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III. 

Ma co 7 valor , co'! giudìtio fano , 

Cb’ anco in ne/funa.eta par non ritrovai 
il Cafirioto oprò così , 

.FYrfl i cbiufi nemici ogni lor prova : 

Che quanto può l'ingegno , f può la mano 
Trovato, e vi Ho al fin che nulla giova \ 
Chieggon di patteggiar , con voglia unita , 
ì\enderfi à lui , l'haver f alvo , e la vita . 

IV. 

tA'uff andrò , c' bimano era , e corte fe , 

3^5» wf« che faggio, cor aggio fio , eforte , 

' mutato dal {angue onde difcefe ; 

SV mutata bavea la fiegal forte ; 
Benignamente la propofia intefe , 

E per fcbivar di tanti bomai la morte ; 
c Quanto cbiedean, quanto offerian ,efpreffp 
F e al grand' Imperai or , per fido mejfo. 

y. 

Che ìlhaver , s'affi curi, e la perjona , 
c Accetta UBI come ^lt fi andrò chiede , 

Ma non già come fuor la voce fuona , 
E'pofcia dentro’ l por' ch'altri non- ve de ; 
Che defir via più ardente il punge , e {prona. 
Oltre il proprio coftume , in mancar fede : 
Trende il Duce , tornato il mejfo ratto , 

Si come lArniie vuol la Terra al patta. 

%Ar~ 



Digitized by Góogle 



w A 



Tv — 



£ 1 M 0. 

V I. 



* LC'l 



■ì 



fruite , che guerrier più d'altro fiato 
Forte , e faggio la fama ejfer dicea : 

Che poco men che giri il Sol , girato ; 

Vili co fiumi, e Città vedute bave a : 

JL l' Epiro fua patria , al fin tornato , 
Dolce ripofo in pace ei fi gode a : 

Tietofo bor qui, con ciafcan fùo venuto , 
.bfibiefio di quel forte era ài' aiuto. 

VI 1. 



Toi, perche cufiodì con taT prodotta 
Quella Città , fu detto il Volinuro , 

Vecchio non già : mà volto à la vecchiezza* 
Di fenno afjai più, che d'età maturo: 
Onde, sfa militar fua gente avezza , 

■Che il numer, che cade o foito quel murò 
.* Adeguò il monte v, e sì la fava accrebbe: 
Che, mifio al proprio fiangue' ITurcol' bebbe. 



Vili. 



Uelbe cofiui, fra gli altri, una figliuola , 
Donica detta all'liof dì tale etate ; 

Cb' acerba, baver le membra non le invola, 
ben che crefcenti ancor ,grandi, e formate ; 
Sotto al governò di tal padre, fola 
F or s' all' bora in virtù: mà di beltate 
Ornata sì, che iafcia ogni altra à dietro. 
Qual lucido adamante impuro vetro . 

... A 4 Ben 



* 



Digitized by Google 



4 



C VL K T 0 
I X* 



Ben da le vene più riposte , e fine , 

Cb'in fen la terra chiuda , l'oro tolfe 
jt' {«tura , formarle il biondo crine , 

Cb' amor ridujje in fila , e' n cref po’ avvolfex 
E pillando dal del candide brine 
La più bell'alba; in Oriente colfe 
D'ambe le gote le vermiglie rofe ' , 

Cui dure f pine à guardia bonetfà pofe, 

X. 

La ter fa fronte , un bel diamante pare , 

Cb'i pudtcbì del cor penfter rivela : 
'Vincono dì fplendor le luci chiare , 

Il Sole all'bor che nulla nube il vela: 
Bubltt più fini , e perle unqua più care , 
Ife le radici fue Mandro non cela ; 
fdj in conca fi ta la Taprobanic' onda y 
Di quelle » onde la bocca orna , c circonda, 

X L 

Latte è la gola y il collo avorio fchietto y 
Ch'orna y errando in anella y il crin lucente : 
2 ^eve le poma de l'acerbo petto , 

Sovra i gioghi de l'alpi all'bor cadente : 
Da più gelata neve y tAmor diletto 
Trender fembra aventar foco più ardente : 

1 piè y le man y le braccia , e la perfomt 
Voce ngn può lodar * che mortai fuona, 

* ■ * . ' wtf A»*; 
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XII. 

U l' angelico afpetto , al chiaro vifo 
S'allegra intorno il del , l'aria ne ride : 

I Gioifce l'herba y ovbà'l bel guardo affi fio : 

Cb'ufcir da più, bel Sol , virtù non vide : 

E nel telerie lampeggiar del rifa 
i Valme fura , e da i petti i cor divide: 

Le Gmie y ancelle fue y l'ban di nafcofio t 
I P A $\ * g&‘*% * ciò cbe fà y compotto . 

XIII. 

I l{el fuon di foaviffìme parole y 
Torta venen , cbe ancide altrui piacendo : 

Inchina il vifo , e di begli occhi' l Sole , 

■ Con vergognofo vel talbor coprendo : 
i Sprezzante più ; mà non mene affa \ il furie 

• . Talbor [coprir più sfavillante , ardendo 

In mille g uife i mi ferrili amanti , 

. *Non ben prefaghi de futuri pianti. 

XIV. - 

Onde la fama) che volando intorno) 

Con cento lingue) e cento , e più favella \ 

Spiega lè penne ) e del bel vifo adorno 
Sovra l’ufo mortai) porta novella: 

Vudì'lgran Trace , e più di giorno in giorno 
Figurando al defio , la donna bella ; 

Le voglie fte pensò lafcìve , e torte 
Sbramare , e vendicar di furi la morte. 

* • • - . ' A 5 Quinci^ * 
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XV. 

Quinci chiamar fà toflo un fuo barone s 
Che Lagnete nomò , fe co allevato : 

Huom di temerità , fenzfl ragione , 

Sol' à l'otio à la gola % al lujfo nato', 

*Nè gloria pur nè propri ; vitij ei pone 
Mà altrui fovente è ministrarli ufato ; 

Et in ogni opra tal lafciva , e ria , 

Tiù fido d'altri j al fuo fìgnor forvia. X 

X VI • 

JE ben ch'egli mai fempre imperar fuote 
Rigidamente y à ciaf che dun f oggetto'. 

Tur fatto amante , hot placide parole 
*Ufa , de pollo il dominante af petto : 

Che la Vergine à lui conduca, vitale , 

A temprarglieli' ardor r che gli ange il petto : 
£ in muti geHi premio , onde Tallette , 
Maggior , che fe parlajfe , à lui promette * 



XVII. 



E centra al popoli y ch'eì rendè ficuro 
Con regai fè , manda [pie tato impero : 

C ti Ale jf andrò y uccidendo il Tolinuro , 

Co» tormento fia più acerbo y e fero ; 

/or , che con man pojfente furo 
Seco à difefty ò ver configlio diero ; 

Cli altri conduca poiy d'ognì baver privi y 
■ CO figli y e con le mogli . à lui cattivi - 
. L'effe* 
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X V I I L 

Veffecutor d'ogni reo vìtìo pieno , 

Prende fi noi foco di fidata gente : 

2\[o# perche tema v /«V Duce hor meno 
De l'ufato al fuo J\ege ubbidiente ; 

Mà per condurre il vifo almo e feretio 
Al gran Signor , per via fieramente : 

7{el mal ricchezze bai tanti fervi à prova , 
Z povertà nel ben y nìjfun ritrova 



GWr Afe Jf andrò il temerario meffo , 

;£ rfi nobìl difdcgno accende il core ; 

Sà , ch'à mancar di quef ch'egli ha promcjjo y 
£* infamie terna a chi ben ttima honore : ' 
Quinci rammenta * e volvt entro afe fi effe 
; G li bavuti oltraggi dal crudel ftgrrore : 
i Cb'ad empia morte i puoi fratelli diede v 
Et ei fempre’l fervi , con tanta fede. 

XX. 

Chor vuol , cb'ezji divenga un nuovo Egitto 
Di fellonìa , di crudeltà , Creonte'. 

Onde pofeia tra gli altri unqua più vitto , 
Tronfia y ch'egli ofi alzar ficura fronte : 
Certo \ bel premio , e fo» dovuto acquifio 
\ Di tante imprefe gloriofe , e c ; 

. fregar rifolvc il tutto indi al Tiranno i 
' £ feguaciòy che può , di fdegno , ó danna* 
4 A ^ £>;/* 
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Discorre in tanto , come à terra } vano. 

Il magnammo fuo penfter , non cada : 

Sà quanto vai la fitta pojfente mano , 
Tojfente , /» ogni rìfcbio , aprir la firada i 
Dificorre ancor , ch'entro lo Buoi pagano 
Vili d'itna amica bavrà-famofa fpada , 
i/ Duce , Isn v guerrieri entro la Terra ; 
Se per lor con tam' botte bor prende guerra. 

xx ii. 

Tal Leonj che tornea gid pargoletto , 

ZW jfar cuttode fuo , Ara , ? A : 

5* e *7 batte poi d'età perfetto . 

Sveglia il nativo ardir , che al cor gli albergai. 
Vhorribil coma c bor gli ingombra il petto . 

1 gran velli cadenti bor da le terga » 
L'irfute branche , e Pugna acuta, e dar A 
Mira , e doffieja altrui , ben s'affi cura, 

X X l 1 I. 

Vtlri s'af fuo gran Signor t fido , e cofiante 
Tuo te ejfer penfa\-e non mancar di fede ; 

i E con ragion vera , efficace , innante 
Ch'altro feriti negar quel , ch'egli chiede'. 
Chiama Lagnete , e W/a? 7» un'errante 
Confufa, e vario fiuol, cui fol mercede 
Congiunge , ò incauta pur giovimi voglia 
Torfie lice fiperar cib r che altri voglia. 

* * * * ^ ikfó 



Ma non già in un s che regga , arie ragioni 
Li proprio Duce al militar prudente' : 

Che molti avvinca injieme una cagione y 
Con laccio di pietà , d'amore ardente : 

1 \obba 9 patria , conforti , e figli , f prono 
Troppo ne fon 9 d'humanità 9 pungente : 

£ vagli am pria giacer » che di lor privi 
Morti colà , dar? fior gemmo vivi . 

i XX V. ' 

fenxfl aperto rificlno » 0 gran fatica 
Toglier fi può la figlia à Jt gran Tadre : 
C’havrà foccorfo ancor , £?«£? rtwicrf , 

/rf Temi, o/w lefue proprie fiquadre: 
è però mancan , £0» che fi difdica 
Quella , al nolìro gran donne leggiadre : 
Cento , 0 ?»/ 7 Ze nbà cbiufie , ^ fai «0» e/id 
Tuote ejfer di bellezza infima ancella . 

a 

XXVI. 

Cb' oltre , fZtf baffo premio , è d'alt'imprefa.^ 
Tiù ch'affai bìafmo 9 honor t v'ra men che poco 9 
Qual'io difc ‘mancando hor fiora intefa s 
Eterna infamia fua di loco , i» /ore? 

C&e fovente appio ar fiuol cafia ac ce fa , 

£>« /? vicine , <2 /e lontane il foco ; 

E chi non ferva altrui quel che promette 
Jl propri^ flw propieffo in dubio mette. 

... . . yi j 
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XXVII. 

Onde non fol grave ignominia , è Jcorno 
Tfbavrà , che tanto ogni bell'alma pavé , 
Mà divulgando ciò la fama intorno , 
Seguirà un danno à l'imperar più grave : 
Molti d'Egitto al I\è faran ritorno , 

Di cui fermo il dominio anch'ei non bave i 
Fatai nemico , havran gli altri paura , 
Dar fi à la fede fua fi mal ficura. 

XXVIII., 

Tfon è quella la via d'ampiare'l Rfgno , • 
j E d'baver gente tributaria , e ferva , 
Vietate , «ww , non crudeltate , <) fdegno 
L’acqui ìla , e l’acquiftata in un conferva. 
Lagne te af colta, e fatto un fuo difegno 
Quanto più può nel cor celato il ferva 
Var co’ l tacer cb'à fua ragion confenta , 
Ma folo egli al fuo Uè d' ubbidir tenta. 

XXIX. 

Fra confufi penfier del fin incerto 

Quinci , e quindi la mente egra affatica 
Tarla ad un fervo f io fagfice ,<efperto , 
De la cui fede hà ficurezza antica : 

Tu di nafcojto offerva un tempo certo 
Che'l Capitan de la Città nemica 
S ia lunge , ò mio fede l , da fua magione 
Ciò importa , e poi dirotti io la cagione . 

1 ■ . *. • - . Tal ’ 
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X X X. -r 

* > 

Tal' \Aleff andrò bave a candida fede 
E nobil core , e fingolar boriiate , 

Ch'ai debellato efercito concede 
Il poter foggiornar ne la Cittate , 

Sin ch'àgi' affari fuoi cìafcun provede , 

E di fuor tien le /quadre egli attendata 
Libero e’I puffo tanto in lui confida 
%4rnite } che di loro ivi entro , è guid a. 

- ' ' * i _ * 

XXXI- 

7{e d'ei beltà non vifia arder credea 
Di nemico Tiranno anima dura 
d'armati però guardia tenea % 
de l'ufata fuor nuli' altra cura , 

Mal fervo d'effeguir la voglia rea 
Con diligenza occultamente cura ; 

E fra poch' bora il Capitan difcofio , 

Lagnete ad avvifar fe'n corre tollo. 

♦ •' • • ^ 

XXXII. 

Colui fecreto immantinente appella 
Quelle yche poche havea condotte /quadre 
Esatto corre à rapir la verginella 
Dal callo fen de la dolente madre : 

Che qual fuol il pafior timida ugnella 
In bocca à Lupo ingordo chiama il padre 
0 qual fuor a d'ufcir pigola in vano 
Njdace auge] d(t la rapace mano. 

A 6 ; Sem- 
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XXX III. 

■'H i 

Sembrati le gote pallidi viole 
0 da l'aratro pur ricìjo giglio 
0 l'iAlba allbor che dal Sol perde , ò'I Soffi 
Tiìì tofto da le nubi il bel vermiglio 1 
Ma qual reJTar gamia madre fuoie 
cui di f otto i ali adunco artiglio t 
Di famelico augello il pollo tolfè 
Tal reilo quefia , e tal' al’Ciel Jì dolfer 

XXXIV. 

Si batte iT petto , e lacera le chiome, 
lAmbe le man per cote , e'I vìfo fende ,, 

E forfennata quello e quel per nome , 
Chiama v e'I conforte più , che non l'intender 
Mt ì referto ad limite è toflo come 
Ver lui prima la fé fi mal s'attende : 

Che fen corf e più d' un nel punto fteffo' v 
Ter ch'ai tempo Vaiti amico meffo:- 

XXXV. 

sò fé ih lui più'l dìtol puote ò lo ('degno' 
Ch'ambo ugualmente il cor feroce accoglie y 
Ma l'ira ai vendicar fenta ritegno 
Spinge e riùen dal lamentar le doglie : 
Corre egli come dietro al caro pegno 
Che da la propria tana altri le toglie : 
Tigre arrabiata entro ilrcana Selva- 

Od, in ‘Hertva k genero fcc-belucr. 

D'una 
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XXXVL 

„ _ \ 

JD y nm in uri altra voce il rumor fttonA „■* 
Che rapii han del Duce lor la figlia 
Inatta a l'arme fen arre ogni perfoné 
Ch'aitar fe ftejfa in lui ben fi con figliai 
Totto giunto Lagne te , afpra corona 
Lo cìnge intorno , e'I mal tolto ripiglia | 
"Non repugna ami lor , placar fi sforza 
Che nì nunser di genti , à pari bd forlfli, 

X X X V 1 1. 

Qttal reftar fuel , Smarritoti Cacciatore 
Che la bramata' fera al lacccìo hà colini 
E quando 7 crede men la vede fuore 
Fuggir lunge da sè libera , e fcioltai 
Tal Lagnete di [corno , e di dolore - 
Tieno riman , la fua gran f eda tolta } 

£ per morte fuggir più cb ■» 

Si feufe à tutù lor con tal uenjogna* . 

XXXVIII. 



Che fol da lei pregato el la rapifcéi 
T$è rotta , o violata indi ha la fedei 
^er vergogna nel vifo ella arrojfice 
E'I nìegaalTadre , che piu volte il chiede 
Mà così dirlo il temeraria ardìfee , 

Ghe de lo fiuol la maggior parte il crede- 
*/ ile jf andrò il misfatto à pieno intefa 
Dì [degno avampq j e di vergogna ac cefo, 

' £ alt 
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XXXIX. 

- 

E allhof allhor , [delti i miglior del campo i * 1 
Ter racquiftarla l'arme et ttejfio prende 
Lagnete ch'ai fuo mal non vede [campo \ 
Di poca fè ver se l'heroe riprende : 

Di timor nò , dice di [degno avampo , 

Che T innocenza mia ben mede[ende , 

S’ella di voler proprio al pè fi dona 
> £ual rumor folle intorno à me rifiona . „ 

: x L. 

Ella che di [ua forma il grido afcolta * 

fiHaver detta nel J^è fiamma amor o fa ; 

M' hà fatto indi pregar più d'una volta 
Che quanto lice più l'involi afcofa ; 

Ch' à folle honor volgar del padre volta 
j ' La voglia al regio honor [ora ritrofa , } 

Ma che V Imperio ella c'bà [aggiamente i 

Brama del potentijjìmo Oriente . , I 

X L I. 

! 

£ bene fi T or de le fine belle chiome , 

Diadema fi convien di gemme , auro ; 
Scettro , e manto regai , e regai nome 
\ Dal Borea à l'^uftro, dal mar Indo al Mauro: 

E d'altra pojfeder via più fi come 
Tiù d'altra è bella y Orientai tefauro . 

Tfè haver beltà può l' alto Imperatore 
Tiù degna delfino Impero , e del [uo amore. 

Tac- i 
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Tacque Lagnete\ e à compiacer rivolto 
Tutta via il fuo gran l{è tal cofe dijjig 
"Che ben cbe dal de fir [over ch'io Voltar 
Allor, che men dove a , colei rapisse , 

Tur’ in oprando il mal fugace molto 
■Scusò à tempo il fuo fallo , e contradijfe 
Del Duce à detti , che Ùupifce e incerto % 
Si À fpon di faperne H voler certo . . i . _ 

X L I I I. 



Comanda, che condotta immantinente 
A luì davanfe fia la donna bella , 
Ctiimpoffibil gli par quel ch'egli jentè 
Di fi tenera, e vergine donzella. 

Lei gionta al padre , à gli altri ivi preferita 
Le chiede in dolce , e placida favella , 

Cbe fenza alcun timor gli f copra il verte 
Sotto la f corta fua, fuo cavaliero. - v 

X L I V, 

La vergine i belli òcchi à terra inchina 
E lo fguardo pudico in fe raccoglie , 

Fà Amor più d'ognì cor dolce rapina . 
S'bonefià lo.fplendor vago ne toglie. >. 
Tur. duna fiamma fól pura , e divina 
Sente il DUce cangiar penfieri , e voghe » 
Che de l'alma beltà defir lo pa/ce 
Mà da la viti a fua more , er inafe e. 

.... ' f Ella 
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Ella fìnge- il bel vìfo in quel color eh. 

Che fuol la rofa in fu Ima ter no fiele 
Qual' hot dal verde fm (puntando fuori 
,Apre le foglie al matutino gielo : 

E ben di felce e di macigno il core } : 

Che non trapafii allbor d'amore il telo 
4 Euro *A\ejfandro no r mà fóto amico 
Di virtù , punge fir al enfio % e pudico* 

X I* V H 

Frà bianche perle s e bei rubini ardenti 
Formò pofeìa fi dolci , e care note 
Cb'i monti havrian fatfir\ reftar i venti 
E divifa per mezzo ogni afpra cote : 

Forfè han cofiume le pagane genti , 

Cui di C bri fio mal fon le pojje note 9 
T^f fan come fua deftra et ferir feenda 
Co’l biafmo altrui far del lor fallo emendi! , 

X li V f i. 

Co P altrui fcdfo biafmo à noi dìfdìce $ 
L'emmenda far , che piul fallir n aggravo 
Mà fe'l mìo- vero Eh giurar mi lice \ 

Cbe'l penfier reverente , abborre , e piove ■ 
T^o'l conobbi , no'l viddì , e quel che dice \ 
t Compre fo foli mio intelletto à pien non bave : < 

Coteflo , egli è ben- ver , temi io gran Trace % 
Come fai. tmbator di nefiw pace/:'. A 
• ^ Detto 
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XLVIIf. 

D etto ciò tacque , e da begli cechi fuort 
Vn lume lampeggiò (l'ardente ifilo y 
Onde apparì la purità del core : 
j Qual fuol candor da trasparente Deh ’ 
Qual da c rifi allo fuol purpureo fiora * 

0 da nube fottìi fereno Cielo* ' 

Lagnete ancor che tementi io , e audace , 

J sà che dir , mà fi confonde^ e tasti 

X L I X. 

Che gratta tale à la bontà divini 
ìie i dolci , e veri detti infonder piacque^ 
Che come al fuoco l'or \ che più s'affina 
Puro il vero riforfe , elfalfo giacque % 

Uè più morirò la giovane Latina , 

Che col cribro portò dal Tebro V acquei 
De le fue mambra il virgìnal candore , ; 
Di quejia allhor la carità del core, 

L» 

Quinci gioifcan tutte unitamente , 

£ le pagane y e le chrifiiane fquadrel 
Che Jta la bella vergine innocente , 

Mà più de gli altri il valorofo padrei 
ISlpn sà sAleff andrò il come borda la mente % 
Sente fcacciar le nubi ofcure , Ì 3 nadre\ 
£ fi rammenta che da padri nacque 
Chrifimi s e fi mondò nelle fant' acque. 

Che 
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cu ^ t a 

l i. : 

Che da quelle efficaci , e vere note y 
Che mofiraro in Giesù tanta fperanza\ 

*Z)rì occulta vir.tà Calma percote 
Che con pietofo affetto in lei s’avanza: 

Ma non lunga fi agio» fermar fi può te , 

C l * * ^ra fi la [caccia antica ufanyti 
■Jl vuol cb'ei creda fol la legge vera y 

J In cui dal fuo gran Pg nutrir fatt’era* . 

li r. 

Comanda poi , che la bramata figlia y 
Il Tolinuro al fuo voler Jì toglta\ 
f tjè di Lag'ncte altra vendetta piglia , 
j Ben che del fatto habbiaver gogna , e doglia : 
Mà faggio Ceca Beffo ei fi configli a , 

Del fuo fiè non s*oppor x tanto à la voglia : 
Solo intera fua fè ferbar gli giova : 

Chel minor co’ l maggior mal viene in prova. 

LIIL 

Mà con turbato ciglio , e me fio core y 
U la Corte regai fcnfà ritorno 
Lagne te , e ammejfo al Tracio Imperatore , 
» Aggrava molto il ricevuto [corno: 

E’I mortai rifchio , ufcito à pena fuore , 
Da mille / quadre armate à lui d’intorno y 
Ch’à fuo mal grado la gran preda tolfe , 

£ renderla al nemico il Duce volfe. 
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valfe conforto y ò faggio ctvvifo % 
sfarlo ubidiente ^ l'alto Impero : 

E gl' angelici lumi , e'I chiaro vif ? 

Loda, mal fuo lodar non giugne al vero:- 
Sente più forte' l core arfo y e conquifo % 
Colmo l'Imperator di f degno fero 
In penfier fi erudii gli fopr arriva 

Bavette y e l'ira in lui f calda , avvivi f* 

*• . < » 

LY. . 



Ù\ Ak fiandra coftuì fatai nemico 
Era , fuperbo , di core: 

E ben che fojfe per cofiume antico 4 
Emulo tempre de l'altrui valore: 

E gonfio y troppo dife fi e fio amico , 
L'bavefie l'aura d'un fallace honore : 
Verfo , Ale film dro afiio maggior lo rode 
Cb'd maggior di valor , di virtù lode » 

IVI. 



Crf/ff «(?/ J<i mordace cura , 

Dal’foco , wwn di rabbia tìnto: 

Già di Belgrado egli oppugnò le mura % 

Con numerofo fiuol tre fiate vinto : 
tìor de l'altrui vittoria oltre mi fura 
Impartente , e quafi à furia fpìnto : 

Quinci appella fol don di cieca forte y 
Quant'oprò di valor ,1'huoro faggio y e forte* 
■ E pur 
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£ pur per mille vie\ d'arte , e d'inganno j 
Di tradimenti , e di malitia piene ; 
t (Quella eh' à far più al fio nemicò danno 
' Scorge % e per calle più ficuro il mene: 

Sì ch'à tempo hor del barbaro Tiranno % 
£hial core ad aguzzar l'ira s'en viene : 

Onde te fendo fia la tela ordita , 

' De le fuo longhe frodi à piett finita- • 

L V lì I. 

Dunque à T occafion prend'el repente 
Le fila , eh' atte vede à l'empia tramai 
A terra china il capo , fa bumilmente 
Dice , qual' bum che riverì fee ^ fa amo. 
Signor che con l'Orcafo , e l'Oriente , - 
Co l Borea , e l'Aufro termini la fama , 

Che chiara vola , oltra i confin del Gange^ 
Del Tago , edalSuevo , al Mar ^c he frange. 

. LiX. 

la tua eccelfa MaeHà davante , . 

Che di fenno , c valor par non ritrova ; 
Paventa Palma onde la lingua errante , 

Ogni parola fua convie n che mova: 

Ma chi r afrenerà di core amante , 

Charità accefa , l'amato giova: 

Ouefia dunque , che far più non pubcbìufa^ 
xAppo tè del mio ardir faccia la feufa. 

Star 
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Sia? lungo tempo- mole altera , e vafia 
Su debil fondamento in piè non puote : 

Che picciol vento ad atterrarla balta , 

E fe pur non il atterra almen la fcuot e ; 
Mà [opra falda bafe ella contrafta , 

%4l fulminante cielfe la per cote: • 

Così fenxa'l timor per fuo foftegno 
(lode j e con lui fi regge ogni alto Regno* 

L X I. 



Signor da Vimperar detto è l'impero , 

Il Rifanno il timor , la riverenza ; 

Iftè ftimarfi colui può fignor vero , 

Cui non renda il fuo fervo ubbidienza: 
Da quel tanto divin ch’entro al penfiero % 
S' imprime al volgo in lui vien la temenza 
Quinci effer giàfinfer i Uggì afiuti , 

Da gli Dei_ tiati , e poi Dei divenuti. 



LXII. 



Giove aventando i folgori tonanti , a 

>l\intuzza à Capaneo la rabbia fella: 

’NJ men fiero d Juperbì empi giganti , 

La voglia , c’bebber contr al del rubella-t ? 

Giution cangia d Caligo i bei fembianti ± 

£ toglie ad Echo la natia favella : 
filtri , {pn altri punir gli Dei minori , 

Se conservando s à lor poter maggiori. 

: -v - : Qucfif 
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Quefli in terra imitando ogn buoni che rogge , 
Che non dee l'alto Impero , ejfer delulo: 
Fè contra al regnator grave per legge , 
Lieve fallire , incorrottibil' ufo : 

Frà C brifli ani anco vendicar fi legge , ' 
C'hanno il favoleggiar da loro efciufo , 
Davide dal nemico empio la morte: 

Tanto facra Mimò la regai fotte. 

LXIV. 

Quanto al tuo venerabile , e fublime 
Seggio , d/ fublime tuo valor di/dica , 

Ch' un f chiavo tuo nuli' al tuo Impero fi ime * 
5* rtgg/0 lo fai per te fen%a c1}io'l dica : 

Idei valor militar de le tue prime 
'Genti , bor gode gli bonari , £ la fatica : 
Di cui più d'una grave , £ percojfa , 
La prefa Terra bave a crollata , e f coffa. 

LX V. 

Crollata dal difaggio ., e da l'affanno , 

Z)rf i morti i e da t feriti , e dal digiuno: 
E di quef che altri già foli e nulo hanno, 
*Al caldo , al freddo al' aer chiaro , al bruno 
Dovuto nò, fol di fortuna inganno, •.* 
Drf l'ignorante volgo il pregio ad uno , 
Che credendola haver prefa nel crine ; 

77 fprezga , fi jfa ribello al fine.. '> . 
’ v .• » £ da 





f 

, ? ^ 1 M 0. ** 

L X V I, 

E da lui forfè molti effempio tolto , 

Seco accompagneran la de fra ardita : 

Di tema , e riverenza il fren difciolto . 
Ch'ingiuria invendicata , à l'altra invita , 
E non eia le un de gli buomini nel volto , 

Ha la voglia del cor Jempre fcolpita , 

E più , , cb'à gli altri al Bpge occulta fiede 
Che volti per .lo più fol fìnti vede. 

LXV M. 

.Ma s'il detto cornuti forfè un qua ha ’ intefo , ^ 
(Sententia vera e' il popolar fermone ) 
Contra'l fuo offenditor fempre bà l'offefo , 
Di pungente vendetta al fianco fprone : 

E ben fi dice , eh' ci fua cura intefo , 

Colui , ch'offende ancor , wai perdono , 

.£ faggio fi prepari à la vendetta 

De l' ingiuria à cui l’altro il tempo afpetta. 

L X V I I I. 

Ciò che far eleggi al perigliofo cafo , - ^ 

Cotal fentenza alto Signor t' infogna. 

Che di maturo fato al negro occafo , 
ì fuoi frati mandafli bor ti fovegna , 

C/V wf/ fuperbo fuo penfier rimafo 
TS[e fia memoria , ond' ogn bor arde, e [degna 
Che toglievi , e> pojfiedi. il Bpgno fuo , 
cb'à ragion in terra il tutto è tuo. t 

Gli 
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Gli ucciderti è, ragion, che l'alto impero , ■. 
Confervar d'effi fuor d' ogni fofpetto ; 
lAnzj, de l'ombra pur non fot del vero » 
Onde poffia fortir dannofo effetto : 

E m'ingombra Uupor di quel penficro , 

Che t'adombrò fi'l provino intelletto , 

Ch' \Alejf andrò con lor non fu in quel tempo 
e Uccifo , huopo maggior , ma purjc'd tempo , 

. _ i 

l XX 

$V rt tempo il fallo vendicar ti piace , 

Che danno ti può far <om'bor vergogna ; 
Che con la propria madre in letto giace 
<Mtel gran Bpman lafcivamente fogna : 
Onde rendendo il fuo fognar verace . 

Di farft Dittator perpetuo agogna , 

£ co'l favor delle commeffie J quadre 
La patria foggiogò primiera madre . 

t X X I. 

Con quelle , ?/>/« efficaci altre ragioni. 
Cerca adempir il fuo crudel penfiero ; 
jQwa/ fagace corrier , arte [pronti y 

Iblei córrer velociffimo deftriero : 

Il Barbaro Signor , dv non perdoni 
Infìiga pur per fé troppo feveró\ 
Ch'infiammato il dejìr più à la vendetta 
Ce/i ftmìl detti il rio conjìgiio. accetta. 

- - Be» 
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L XX lì. 

Ben di ciò me ti'accefc antica voglia , 

Del mìo fiato re gal giu fio timore , 

Che tua ragion pur bor non me n invoglia , 

Md wi ritenne un apparente bonore. 

Che qual 1 in arbor verdeggiante foglia , 

Fra gli ornamenti 'regii appar maggiore ; 

& tal giti [a tentai di porlo d morte , 

Cb' incolpale non me , wà /d fua forte. 

" - i 

LXXIII. 

» 

£ r« accorto rammentar ti dei 
Cb’à mille , f , <? pi fi duelli aperti , 

Ofltf limolo d’bonor , /<> punfi, e'I fei 
jL mille y e mille efpcr perigli certi , 

Cdjro di chiari % e immortai trofei 

Gli affanni , ? rifebi al fin vinti e fofferti . 

Mi moFìrò , ch'uccidendolo acquiFìato 
tìavreinome appo ognun d'empio e d’ingrato. 

LXXI V. 

Crebbe ne Paure popolari il grido 
De la fua pofi'a , e de la fua viriate 9 
Cui fatto baver fi del fuo petto nido 
bar ve , ch'ogni mortai pregio rifate : 

L'oppongo al fiero Scita, e ben -confido ^ 

Che fan Valter e fue forze abbaiate 9 
Il fiero Scita , nerboruto e forte 
Terror quafi fatai di no Firn Corte. 

n Egli 
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Egli inerme non pur , mà affatto ignudo 
Viene al duello-, in luogo angujio , e fretto 
E con r ignuda man fol farfi feudo 
Vuote à la tsfla , al vifo , al fianco , al petto 
hi prima fol ribatte, un colpo crudo , 
Miraeoi di fudor , di fangue netto : 

Col ferro onde hà la de firn armata fola , 
primo colpo à quel fende la gola . 

LXXVI. 

Gorgogliando cade ei troncato al gozzo » 
Ingombran le gran membra il loco angufio 
Sen corre e'I tefebio borribile gli bà mozzo 
fatto allhor dal foymidabtl buflo : 

Di citi lordo di terra , e fangue pozzo 
S'en rie de à mela man feroce onufio. 

E fai cb'à pena gli fpuntava fuore 
Dal volto giovinetto il primo, fiore. 

LXXV IL 

Moveglì è ver j chiaro valor fovhtno 
Aid effetto gentil cor generofo ; 

Mà pur è ben ch'egli ft Sìia lontano 
Se'l l\egno effer ne può mai fofpettofo: 

0 fi recida pur qual membro infano , 

S'à tutto il corpo fiano è perigliofo , 

Sopra te dunque il carco impongo à pieno 
D' oprarvi à voglia tua fèrro » ò veleno. _ 

BaiXr 

\ 
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LXXVIII. 

Ba'nxctte pe nfct 1 indi rifponde lieto , *. 

Mà come fuol demejfo , e reverente : 

Huopo è venen chef fuo morir fecreto , 

'Hon deggiafar tumulto in fra la gente-. 

Fa cb'à Belgrado fenza alcun divieto , 

La tua Xgal perfona io rapprefente , 

Che quando liber io n'babbia il governo , 
t . Aperte al tuo voler mille vie [cerno. 

L X X 1 X. 

! 

Effe qui f ce il crudel quanto ei richiede, 

Cb'à lo [degno il timor s'^ in lui congicnto , 

E di più de le [quadre à lui concede , 

L'impero, il Caftrioto à morte giorno: 

Comite , à cui gli ajfar del Pregno crede , 

Vuol l'accompagni , ad obbedirlo pronto: 

Trend' ei gl' ordini regi , e parte in fretta. 

Con caterva d'amici , e fervi eletta. ' 

X XXX. 

j 

Cbe'l rio / pino inferno l, cerca, e vede , 

( h{uoi'ere à fidi ognhor per ogni Firada , 

D’invido foco con la sferza il fede. 

Onde più accefo e più veloce vada. 

Da la natura e'I del dotto ei prevede , 

Cb'è per lui meglio cb'^AleJ] andrò cada’, . 

Cb'à valor f eoa bontà cotanta in [teme , 

Maraviglia , e timor l'ingombra , e preme. 

v B z Invi- 
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Invifibìl gli (là fempre ri l'orecchia , 

E ad una , ad una le parole , f i modi y 
Di pajjàta , e prefente , ? HMO^n , ? vecchia 
lArte miniti r a , i« tradimenti y e frodi: 
Ond'egli ammaeftrato bor s' apparecchia y 
Sciorre , <? legar mille intricati nodi ; 
Giunto à Belgrado è d'^Alejf andrò accolto y 
Quanto piu dir fi può con lieto volto. 

LXXXII. 

Mà'l buono limite , cui pria [degno acccfe y 
E poi faggio timor più gelò'l core ; 

Che vendicar non può t bavute offefe , 

HdJ contraffar può co'l Fregai valore : 

Con grati medi dal buon Duce prefie 
Congiedo t e da la terra ufeito fuor e y 
Buda co' figlioli* ' e la conforte , 

È gli altri ricovrò di cor più forte. 

LXXXIII. 

Sotto l dominio fuo prende là terra 

iBaizxctte , e finge per nulla gli caglia y 
E l'iniquo penfier sì nel cor ferra' y 
Che ben d'amor nel vifo il Duce agguaglia y 
li perche più che'l ferro , e' l fuoco guerra 
fa l'oro , che'l cor prende , egli occhi abbaglia 
Cierca con quefio haver tal laccio tefo 
GfisAìeffandro ne retti ò morto * ò prefo. . 
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LXXXIV. 

Lì quei cioè minifirar fole ano à menfa , 

C brifero ad Jìkjfandro il più gr afera : 
Coflui Baizette adocchia , e coSìui penfa % 
Viù con oro allettar che con preghiera : 

Di propria mano il cibo à lui dijpenfa $ 
Onde può far , ch'oc cult amente pera , 
Cupid’egli è d'honor , e d'oro avaro ; 

Ter altro , huomo in bontade mica , è rarto, 

LXXXVv i 

Vhabitator de fempìternì horror i , 

JW ch'onde inclina il mal voler s' allei te i 
Quinci gli fà Baizzette i primi bonari , 

£ /Wi più degni il primo 'appo fe’l mette t 
Ma bene in gu fa taf che voce fuori 
Tlpn rìefca y onde non fio- chi nefofpctte r 
Indi gl' altri accarezza > c fe quel prima , 
finge , perche l'ha il Duce in maggior Stira#* 

L XXX Vi. , 

<Al fin lo mena in un fuo chiù fo loco 
Solo , e con dubbio cor , fronte ficurat, 
L'empio difegno aprirgli , à poco à poco , 
Con dolci modi à fuo poter procura : 
Chrifero afcolta , e divien gelo , e foco 
In un tempo , di f degno , e di paura , 

E nel misfatto tanto empio inbumano y 
di macchiar la pura mano - 
B 5 ' ifóf 




3© C Jf ^ r 0 

LXXXVII. 

Ma come quegli à lui preferita avarile , 
Superbo don di gemme , or lucente , 
IHfy» fojlien tanta luce l'occhio errante , 
Ch'abbagliato da lei tetto fi [ ente ; 

'NJ viti a ad allettar cupidi amante , 

£>* caro obbietto fù mai fi poffente , 

Cb' auree chiome , negri occhi , eburneo vifo y 
Ifipn gl' hcbber come dlui, fi' l cor conquifo. 

LX-XXVIII. 

■Tur torce dal gradito y e rio fplendore 

» Gli occhi y non men negante ei poi che pr\ma y 
Ma chiù! a più s' avanza , onde più al core 
V dvidijfima brama il rode , e*l lima: 

T^on [mar rito Baivzette à quel rigore 
ifprcga y e quanto un tal fervigio (lima 
Gli mofirct il grand' Imperai or eh' un Bpgno 
Promette , à tanto oprar fol premio degno*, 

LXXXIX. 

0 dì regnar famelico de fio , 

*A che piegar non baili un cor mortale ? 
Tetto ogni amore , ogni pietà in oblio , 

*Al fin C brifero y ogni fè in non cale , J 
■ S'appareccbìa à ioffitìo infame , e rio , 

Si'l ricco pregio in lui più d'altro vale > 
Trende venen mortifero , e pojjente , 

Ter darlo al fuo Sigor nel dì feguente, , - 
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X C. - : 

Hor fedendo jllejfandro à menja lieto 
Fra minor Duci , e fuor d'ogni fofpettOy 
lui C brifero in un vafel fecreto , 

Torge del rio venen ilcibo infetto : ■ 

Jl prende eì cbe'l fapòr non fa divieto % 
toglie al fenfo il naturai diletto , 

Che Jol d'interna qualità contraro » 

3 'tonfai danno mortai fubito chiaro . . • ,-j j 

'XCL '* " ' 

Ma levate le menfe y e già trafcorfe y 
In ragionando più notturne' ì'bore ; j 

Ter gire à ripofar(t in piede ei forfè , 

E f enti non so che punger fi al core „ 

Cb'in poco fpatìoy tanto acuto il morfe s 
Cb'un quanco non provò fimi dolore 
Onde jovente arrefia a forza il pajfo , 

Bianco nel volto , e ne le membra laJJ'o, 
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G ià rotava ) fuoi rai vaga ogni fella , 

E l'ombra difende a piu denfo il velo ; 
dal filentio magior la notte appella 
Giunta co'l Carro , à la metà del Cielo : 
Crefce al buon Duce la doglia a fpra % efella t 
Sparfo bomai tutto d'angofciofo gielo ; 

Eofco gli appar quanto d'intorno vede\ 

E muove incerto e vaccinante il piede. 

B 4 Corre 



Digitized by Google 



c ve x T & 

li. 



3* 



Corre- l'infido , e Yhomìcida mano , 

Quafi colonna porge al debil fianco ; , 

Co? /wo ch'egli non cadde al piano , 
Co;i jjjyw ttfgtfr venuto è manco ; 
Maraviglia , e rfo/w del cafo ftrano 
Ingombra tutti, & egli ardito , e franco 
*Hpn geme, quafi nulla il duol f offenda 
Chiede fol del fuo mal cura fi prenda. 



III. 

De fidi amici all’ hot la turba folta. 
V’accorre ; ma Seran primier fe'n viene; 
Che. come il cafo repentino af colta. 

De r amico ha nel cor l’ acerbe pene : 

Mà già 7 venen mortai con forw molta , 
S’apre la via , fer pendo. entro le vene , 

E ne la medie’ arte i più periti , 
Dìfeorrm tuttavia come s'aiti. 

I V. 



Se cerca i legni più ^ più s'affi cura 
Ciafcun , ch’ei fucco velenofo ha prefir; 
Mà no’l dicO perù, folo à la cura 
Di rifanarby caia ameni e intefo : 

E con più d’un licer grato Farfara r 
Và mitigando r onde hai cor tanto offefo 
Mà che prò ?. rende a lui l'iniqua mane 
Con venen nùo-vo ogni remedio vano - 
v. .> ‘ °& ni 
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Ogni opra] ogni rimedio hor van riefce * 
C'abbian l' antiche , ò le moderne carte 
Che l venen. 3 ■ che maifemp - e al cibo ei mcfct 
Di quei faggi, delude ogni ■ dott'arte : 

'Non però qual farebbe in lui s'accrefce 
Il mal di fuo vigor fcemato in parte , 

Ondi oprando ì ch'ai fin tofi'ei non viene $ 
Ira vivere e' morir più giorni il tiene • 

VX. 

Spiegò la famagai voi ! alter e penne r 
Sciolfe la lingua aJe loquaci note , 

£ velóce ad \Ar ritte in Buda venne , 

Cui via più che l' orecchie il cor per cote r 
La gran cagion del mal par T che gli accenni 
Con ambagi lontane al volgo ignote : * 

Che per ferbar altrui chiara Juafede 

- Di ofcura. morte , fe ne l'ombra diede. 

V IX. 

Quanto egli più ne fpia , pìut cafo vercr f 
El grido popolar trova meri vano : 

Delia all' hor di pietà grato penfiero 
ùaigenerofo cor non mai lontano: 

Che s'io per dare à te facil fentiero 
Caddi , à levarmi tu porger dei mano. 

Tenfa indi H dotto Macaone appella , 

•A cui preganti# in-grijà tal fa-vello. 

-> B j Qdpp 
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0 degno foìo à cui Tbebo bor conceda , 

11 pregio fingitlar di fua virtute , . 

£ da cui foto à corpi bor dar. fi veda , 

eft ititi , /rd «<?/ vita , £ fallite : * 

Dbe fc non fia., ch'ai tempo invàdo ceda 
la g I orla tua , nè fan quette arte mute ; 
Ma retti d'ejfe al bel grido /'onoro , 

Men noto , e vivo ogni più verde alloro . . 

1 X. ; 

Vanne veloce bor , bor de Turchi al campo 9 
A far del tuo faper l'ultima prova , 
Langue à morte l'hcroe , dunque al fuof campo 
Vedi s'à tempo alcun rimedio giova : 

Da l'amico Seran Centrarvi campo 
Havrai , fi che Seran pria tu ritrova > 

Ter la cui morte io sò , d'affanni carco t 
A la vita di lui t'aprir a' l varco. 

X /• 

TgTi no'l ni ego, è di contraria fede\ 

.Ma di tanta prudenza , e tal bontate , 

Che forfè à lui fimile il Sol non vede , 

Dal Tifilo , da libero , Ittro , & Eufrate : 
Di fortezza di corpo ogn altro eccede: 
Avanza ogn'altro di virll batate \ . 

1: che tale il formò tu dirai cotto , >• 

Il del per qualche può giuditio afe otto.- 

Alta 
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xAlti pietà del miférabil Sfato , 

2 ^nn ignaro io d’émpia f ventura gli b aggio 
Di legitimo l{è d’ Epiro è nato , 

È l paterno fi deve à lui retaggio : 

E fu de la l aera onda afperjo , e dato 
"Degno di pace , aLfier Tiranno o Staggio : 

0 Jé'l lume ove nàcque > egli unqua vede % 
Qual difenfor bavrà la [anta fede. 

X i V 

* 

« 

xd.pena il padre morto , empio il Tiranno , 
ìl i\egno affai con botte armata, efortez 
Facil color che capo alcun non hanno 
Vince , e lui priva de la regia forte \ 

Due fratelli gli uccide ,• bor con inganna 
C ondar lui tenta occultamente à morte : , 
"Perche negò ver noi moSìrarfi infido ‘ y • 

Se pur’ è ver dì dubbia fama il grido. 

X I I I. 

idi capo d' horror pieno , e di pietate ì 
Sovente inarca Mac aon le viglia , 

Che de l’altrui mi feria , e crude Itate 
Seco fteffo bà dolore, e maraviglia: 

E per ch'ai gran fapere egual tonfate, • 
Egli bà, il camino immantinente piglia. 
Scotta limite gli dà , ch'ivi' il conduce ^ 
E lo- ripiega per l'amico Duce. 

£ 6 Giunto 
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XIV. 

Giunto al campa primier domandar face r 
Me l'amico Seran da la fua> guidai 
Quegli toflo fe'n viene- y e dove giace 
V amico bomai. vicino à morte’ il guida : 
Quercia nel tempo che Favonio tace , 

Che /cure, od Jfyuilon. [chianti , a recidi? y 
Sembra , che Ite fa infidi terrea caduta : 
Mojlra ài piert quanto è gjroffa. e ramoruta. 

XV. >: 

0 forfè più la getter afa belva v 
Se ferita , nel fianco hà frale acuto z 
tAirbor che dal dolor vintas'infelva T 
può trovar contro- la morte aiuto :• 
Sbatte l'borribil eoda‘ r e la gran felva 
Trema y tuona loti tan l’aer bat tutto ; 

E a l'ugna , al dente Y a le ve Ilo fé membra?? 
Morendo- tuttavia fiera rajfembra .. ' • 

XV h ^ 

Tale il membruto Heroe dal vigor grand? 

Col' gran mal combattente , era agitato \ 

Già i fingulti di morte ultimi fpande 
L'ultimo il bagna- già fudtir gelato 
Già- non rif pondo altrui r perchè il dimanda: 
Mà s’ogni- vita l fen%o è in lui mancato ; 

f on l'intelletto {ò fol di Mio mijtero ) 
itì che mai fona apprepdeilfalfo , e'I vero. 

Quell' 



/ 




I 



S I C 0 2^ 2> 0. if, 

XV LI 

Quell' bumor fatto da men gr offa par t'c 9 \ 

Che fuol del cibo fuor mandar naturai 
Mentre ch’ai nutrimento in noi comparti 
• Il f angue y l'acqua-y la materia durai 
Macaon prende con mirabil arte ; 

Ebe fe fpeme più c’è veder procura r 
Et in quello' d’iin ovo il torlo getta , 
il qual to/io> il veleno annegrcc Y c’nfett#..: 

X Vili 

M chiaro ■ fegno- ciò ibuom dótte prende v 
Che già nel [àngue [par fa ci venen ria f 
Onde à termine tal la vita offènde ; 

Ch’aitar, la delira lui’ fol può di Dio : 
Quinci al buon Duce dì fanar V accende 
Voi che' l corpo non può ; l’alma de fio 
E qual chi applicar vuol la ■ medicane r ' 

E a fol , d fol y fa che c iaf c m fi parte* ■ 

XIX.V 

Tofcia à fai dice , ò Cavalier pojfentc \ 
Il Monarca del del ch’ai tutto impera .* 

Ver qualche fua pietà forfè conferite , 
Ch’anni tempo al tuo dì giunga la fer al- 
la cui già l’uno , e l’altro tuo parente , , -, 
Santa crederne» tenne e ferma , e vera* 

Et hor godendo in del mercata palma 
Lo pregjtn ambo per tua > nodi alma. .• t 
.. „ Mira 
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X X. 

e 

j Mira dhe mira la celefie mano 

Che con pietofa sferza bor ti flagella: 
Oliai faggio padre fuol figliolo in f ano , 
Tal' bor di voglia al proprio ben rubella: 
Del tuo corpo robufìo , intero , e fano , 
Dove è quel gran vigor y dov'è più quella 
Gran forza? bor Dio la cecitàtìfgombra , 
Ch'altro bomai più no v'è che terra (50 ombra, 

XXL ' 

Scampo ò riparo baver non può tua vita , 
Onde la mente à lui rivolgi , e'I core : 

Che ti cerca , e defia , come fmarrit a 
tAgnella da la greggia il buon pa flore : 

Se la luce del corpo è bomai fparita : 
*Npn reflì l'alma in fempiterno borrore ; 
Ch'ei fai che può , (òccorrcratti forfè , 
Come già à tanti fiuoì cari ^foccorfe. 

XXI I. 

Il tegolo e'I Centuno ecco ch'impetra » 

Chè Giesù -tolga il figlio y e'I fervo à morte: 
Lazzaro forge da Tofcura pietra \ 

Si te preghiere pon con fede porte ; 

Si'l fio fattore al mondo cangia ò arretra^ 
Sol col cenno à fua voglia , èfìito , e ‘ òr te , 
Il Duce a frotta t e infóndi rfi dai Cielo 
Sente net cor , 'non più fentito zelo. . - 
• Zelo 
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Zelo di carità , di fpeme , e fede , 

Secreto che s'appìen qui non s'intende : 
Tur alma f uggia gran cagion ne vede y 
Che fol da Dio noli r a fallite pende : 
d'opra , nè voler -, da noi procede : 
Degno del ciel y fe degno il cielno'l rende : 
Sol grafia fua chriliìan vivere il Duce 
Tromette y fe à fruir tona la luce. 

XXIV. 

Miraeoi fu , ch'ai fin de le parole , •• 

Che più co’l cor , che con la lingua efprefje: 
j Qual dar f alate infrefea età più Jole ; 
Tornar le membra à le /or forze tleffe : 

Tal fplendon poi più chiari ir ai del Sole y 
Ch'intempefiiva nube à cafo opprejfe: 

Già fano forge , e già devoto Jiende 
Le mani al cielo , egratieà Dio ne rende . . 

xxv. : 

Ma Baizzette che lui credeva eli info , 
Och'almen non trovajfe al morir / campo : 
tAl degno grado i'era avido accinto , 
L'ordin regio mcfirando à tutto il campo : 
Hor qual errar da vento bombii f pinta j 
Chiufo del cielo ogni benigno lampo , 

Di verno , e notte fuol più difarmato , 

Da le cure ondeggianti egli è agitato. * 

Venfx 
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xxv & 






Tenfa ogn’bor più ne l-incredibU cafo ì 
V oi che l'aura vital quegli ancor gode J . 
Carne for di periglio eijta rimajo, 

E teme tuttavia d'inganno , e frode ; > 

Ma forza celiai dolor fuo perfuafo 
. Da lieti gridi d'alegrezz# , ch'ode , 

Se l'empia invidia non giovò coperta y 
Si dif ponga adoprar la forza aperta, 

X X V I L 

Crede al fuo* cenno pronto ubbidiente' 

Haver tutto l’efercito pagano 
Ma l'alta de/ira del guerrier pojfente * 
Teme non renda il fuo difegno vano, 

Tur penfa , che non può sì di ripente , 
Ejfere a fatto vigor ofo , e fano. 

Stolti j non sà ch'ai tutto Iddio pon legge , 
E'i tutto fai co' l ciglio, e folce , e regge.. 

^XVIII. 

\ 

1 minor Duci toHó chiamar face 

C:h'à di molti di lor , qualche fofpetto 1 ' 
Impera à tutti, e la cagion non tace. 
Che non ojìn ridir quel cbabbia detto r 
fa notte Éìejfa all'hor che ' 7 guerrier giacer 
Vuol che fecreto Jta pigliato in letto ; 

* Altri tofìo acconfente, altri pur finge ; 
ìdàl piìt per tema a l’opra ria s' accinge.. 
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XXIX. 

Volcultt ìnfidie , fol colmo di doglia 
S eran corre , a i' amico d far palefe ; 

E che del Tracio Imperator Jìa voglia , 

Il decreto regai publico intejfei 
S'offre compagno , e vuol , ch'indi fi. toglier 
Tolìo che l' ombre babbitt la notte Refe ; 
Cb'ei Jìa con Macaon , coV Tolinuro 
In Buda d' ogni oltraggio botiti Jteuro, 

xxx.. 

Sorfe la notte oltre Bufato ofcura , 

Qaafi à la fuga ì cavalieri alletto ; 
Baizxette , che di ciò non ha paura , 

Onde fi pojfa ufcir guardia non mette : 
Vuol, eh' in le te obliata ogni fua cura 
Quel giaccia , e la più tarda bora s'afpette 4 
Che l’ombra pin i filentio appella cheta , 

Et egli il forno , ? le fatiche acqueta. 

X X X I. 

& pori Strano a lata al care amico , • 

Con altri dieci, e che non vada in fallo % 
Studìan la fuga , e ignota fia al nemico » 
Fin che affai dietro babi laffato il vallo: 
Chiama un firn fido Macaone amico , 

E vuol , che'l ferro al pie d'ogni cavallo t 
BJi'erfo ajfiga a la fua propria forma : 
Veronal fuggir contraria imprima l'arma * 
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JLfequifce echi quanto gli è impoflo , 

J« parte fola ove non s'ode, e vede', 

Indi i cavalli ad un ad vn dìfeofìo , 

Fan condur pria , nè alcun di ciò s' aveelei 
E per ufeir ciafcun di lor nafccjto , 
Muovanco folo , e taciturno il piede: 
Van poi fovra i defìrier tutti da un loco, 
Veloci qual dal del folgore , ò foco. 

i 

XXXIII. 

I\endon fumanti , in anbelando il morfo 
Di fpuma , i cor rider fervido e bianco , 
Bagnano di fudor il petto , e'I dorfo , 
Stillan f angue tal'bor dal punto fianco: 
Olirà, e Murfa, e de la Brava il corfo 
' Vate ari cbe'l piè mai non vacilla fianco: 
fluivi i guerrieri lor rifiorar pomo , 

Cibar fé chiuder gli occhi à breve fontio. 

XXXIV. 

Intorno non bavean feudiero , ò paggio : 
Tercbe la fuga lor fin più fecreta : 

Doppo Zeggrado fon dellor viaggio 
Giorni à 'Njcla , à Titen quafi a la meta. 
Ma quattro volte co'l aurato raggio', 

111 ufi rato ha già il mondo il granTianeta, 
E d'Èrebo altrettante ha da le grotte , 
Verfato il buio fuo la figlia notte. ' 

Sorta 



I 



SECONDO. 4} 

XXXV. ' !l 

l 

Sorta dal quanto al fin la vaga Auròra , 

Jl Sol con Buda gli riluce in fronte , 

Che de PC arbori bomai le cime indora % 

E intorno remeggiar fa l’Orizzonte : 

La luce il cor con gli occhi anco rifiora 9 
£ più rende le voglie , al correr pronte ; 

Onde al deftrier ciafcun più affretta lpaffo % 

Cbe toflo giunge , ancor che fan co , e lajfo. 

XXX V l.<- 

i 

Mac non gli conduce , e pr.ma- accoglie y 
]Np’ pr aprii alberghi con 'paterno affetto : 

Vuol cb' egri un d'cfji a ripofar fi fpoglie 
E fra candidi lini entri nel letto •, 

Mal niiga ognun : c be’ l faticar non toglie t 
L'infatigabQ lena al franco petto 
L'arme fi [grava ben ; che portar fuole > 

£ cibo fol di Bue campestre vuole. 

X X X V 1 1. 

Le guardie , ch'à la Terra facean f corta , 

Cbe'l varco gli ban per Macaone aperto r 
f{e Centrar , che i guerrier fan de \aporta % 

Sufur ranno , un rumor f emme ffo [incerto : 

£ /Wnt popolar , crefcendo il porta , 

Di m , i« -rwr poi , />;« chiaro , e certo ; 

Onde ad bruite aggiunge , e sferza , e fpronc 
Cbe fe’n corre del vecbio à la magione . . 



■x -Vi. 
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Co n dolci oltraggi Macaon minaccia , 

E d’invidia gentil ver fe’l riprende : 

Indi lAleff andrò caramente abbraccia, 
%Agli altri bonor con fronte amica rende : 

1! prega , poi chel bene o’I mal non taccia , 
lS(è quegli al fuo pregar reftio contende : 
Oual ingiuria ^ e qual tema li cor percot<t A 
Enarrar pakfe , pòi ch'à tutti è nota. j. 

XXXIX 

Che gratia fol del Dio verace tolto , . 

Uba d’immatura morte al rio veneno 9 
Che gli fquarciò di nebbia il velo folto 
Macaon , onde ei feorfe il del fere no: 
*Vdendo ciò pili volte cèrnite in volto 
Si cangia , di piotate , e d’amòr pieno 9 
E molto più , che quefio fol gli accennai 
Ter che pietofo à lui la f è mantenne. 

X L, v. ' 

Segue cb'ù morte quei fottratto l’hanno 9 
E di B abiette il fraudolente core , 

Che giacendo il volca\ con nuovo inganno 
T render la notte in meio al cupo horror e ; 
Ch’ivi da l’ira del crude l Tiranno y 
Sicuro ejfer ere de a d'ogni timore : 

Ciò- intejfb y vuol cbe’l renda il Tolhiuro 
Con promejfa Pagale il pi fic uro* 

Iti 
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ILI. 

In cui bontate , in cui virtù fa nido 
Tal , che fperar ne lice ogni opra degna : 
Oltre ch'egli / enti famcfo grido , 

Del gran valor , ch'iti ^4 teff andrò regna: 
Et hor y ch'ei d'ìnfedel divenne fido , 

De le provincie à citi comanda , £ regna $ 
D'ogni tefor più. caro affai gli fi a-: 

Ciò detto tace , £ verfo il l\è s' invia. 

X L I I. 

J/ l'afcclta , £ ££» pietofo amore , - 

Vuol , eli Jlleff andrò te fio a lui fi mene , 
Eforto dal fio feggio à fargli honore , 

TVr wo/r/ paffi aci incontrarlo viene : > , 

.Scintillati rai di fopr'buman valore , 

£)/' r£g/rf niaefià le luci piene , - • . 

*aI Duce augufio si , le membra , £7 vìfo , 
Ch' attonito quel fè re fi a , £ conquifo , 

X L I I L 

Forfè in pigliar la valor of a mano , : 

roy'rf celefle havria paura ; 

Ma in volto non sò che gli fp tende bimane % 
Che con dolcezza gli animi affi cura : 

*Àl pari f eco * àgli altri indi fovrano , ‘ , 
Vuol che s'affida , rV /«//£ intender cura?: 
Grave in vìfo colui , faggio in ferrnom r 
Il vero à lui diparte in parte e f pone. 

Indi 
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J«</i Signor la tua bontà ch'avanza , 

7)i £>'#» /««£<* rfMfO il fuo famofo grido , 
D/Vi? <ì /<? [campo mio Jol diè fpcranz*' 
Onde appo te ficuro ejj'er confido : 

Che fave n d'io per antica ujan%a \ 

Qual fia'l gran Trace contro' l popolo fido y 
Sò ancor , ch'egli armerà crudo al rwo danno 

' La forza hor , più , eh' all hor non [è l'inganno. 

X L V. 

/ 

Sol tanto à te di ficurezza io chieggio , 

Tfion fin che acqui fi la regai mia forte : 

Si ch'io fedendo nel paterno foggio > 
Difenda me con la mia gente forte ; 

Ma che de mali hor fovr atlante il peggio % 
Il tempo di febivar configlio apporto : 

Onde tua corte fa , l'obligo mio , 

Ifon per volger d'età ponga in oblio . 

X L V I. 

Efifponde il l\è d'un generofo core 
Ch'accende alto defir , giuftitia regge 
E altrui giovar , fevrano , e proprio honore 
Oltre quel che n'impera il del per legge 
La qual t'aprirà meglio , il buon pa flore f 
iCbe per lui qui governa hor le fue gregge 
Jn tanto à voglia tua fpendi ben degno 
Tremio del fuo valor la. vita , e'I J{egno. 
v Cra* 
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Gratti gli rende , e lode il grato Duce , 

E per gli cari fui fede ancor prende ; . 
Avanti al Kg benigno ei gli conduce , 
C//V magnanimo a lor nulla contende \ 
Ma tanto gli occhi à la divina luce , 

Di meglio aprir l'Heroe dejìr più accende , 
£ <&’ la finta del gran midero , < 
v Apprender cura dal dott'buotno il vero. 

x l y 1 1 1. 

Con la pietà , che man celefie infonde , 
l' anime più à lei devote ancelle , - 
Bafilio , le più defire , ? />;à feconde 
Vie , infogna à poggiar fovra à le delle : 

Comincia pria da quel principio , d'onde t 
E che l'huom fervo di Giesù s'appelle , 
Jndi à la fede , ^ la fperanza al zelo , 
rwrf mercar , potè egli tl cielo. 

XL 1 X. 

A/<t roV giudi tio fan , tale intelletto , 

£ ftf/ giufto voler tal bontà trova , 

Che fuor che farli il fuo fattore obietto , 
Vìrtute alcuna à Itti dar non può nuova : 
Quanto di pellegrino , ? perfetto 
Idjtura , e'1 del qua giù mai dienne à prova 9 
Tutto , il I\è de le delle in lui raccolfe , 

C'/'f /Vr fe farlo avanti al nafcer volfe. 

Ogni 

v 
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L. 

Ogni f no intento , ogni fua cura il Duce ; 
Tpn folo: e fempre con la mente ,e'l core; 
Voi ch'aprì gli occhi à la divina luce 
Emenda far d'ogni paffato errore: 

*0 fen%a notte il dì gran tempo luce , 

Off ella avanza lui co’l fofeo ber r ere , 
Co'l [angue, e co'l fudor far ampio acquilo , 
D'alme vorrebbe pio , per darle àCbrifio . 



'editamente non men lo punge , e fede 
Dal Tiranno crude l l'havuta offe fa : 

Vpn de la morte, cb'ìn fua vita riede 
Vià bella, à lui con vano inganno tefa\ 
Ma cb' empio gli babbi a la verace fede , 
Così gran tempo di veder contefa \ 

Hor un dì ebe più f.fa ha qui la mente, 
JnfelUc rumor trai volgo f ente . 

L I I. 

Di grido 6 in grido ogn'bor fi fa maggiore , 
VJ degli sà penfar quel ch'effer deggia\ 
Ode voce , che grida , ò qual , di fiore 
Luce per la campagna arde e lampeggia : 
Sembra che .l'aria ad un novel [pie udore , 
fìa più d'un Sole illuminar fi veggia : 
Son Turchi , corra ognun, corra ognun preda 
D’armi, poggi à le mura , e le difenda. 

\ Ter 
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LUI. 

Ter gretti digìun famelico leone , 

Che errando rugge , in quefte parti , e'n quitte 
£ dì repente cafo , ecco , g/i /w*e 
Innanzi gregia di bramate agnelle : 

0 legno pur d'antenne , e di timone 

Dif armato , Thornde procelle , 

dento in porto non bà gioia , fo/w 
Owifr , p«r rff/ i\f l'affanno pavé. 

Li V. 

Crate egli ben , rèe fzW nemico , infido 
Baìzxette ivi conduca > à la fua morte , 

• Poi penfa , come fia , che fama il grido 
Vaga di ree novelle ancor non porte : 
Saperne il certo vuoi , ma'l caro , o jfc/o 
, Seran, vede à Bufo ir de l'a/te porte , 

Che la dettra , g/i rf/Vf , 4 la fua unita } 

1 giuttì , e gli animofi il cielo aita. 

L V. . 

Srm*, SV/fo , Tiragut , ^riodeno, 

Sinan , ro» le lorf quadre armate bor giunge: 
Quinci e'I gridar , quinci e'I timo-r , c'bavieno s 
£ lo fplendor , che folgorò dalunge : 

CVfj te di pietà , o d'amor pieno , 

Pfr /W/a /wrt x>ir/& fdegno alto punge 
Ciafcun del rifebio tuo , de l'altrui inganno^ 
Cb’à te s'envien % lafciato il rio Tiranno. 

C Z>W4r- 
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L V I. 

D'allegrezza , e ftupor s'ingombra , e gode . 

' Il forte Duce , a/ d/r rff7 &;<?« S erano: 
Che s' a/fi cura ben , di quel ch'egli ode 
Da vero nuncio , o «ow mendace , òvano , 
S*ì che di quelli è ognun longe da frode , 
Di fè incorrotta , ? ^a/or fovrano : 
Seran parte , f rfc/ licenza porta , 
Ca/a i/ ponte la guardia , a^ro la porta. 

LVU 

Ch'aprirla , fenza haver di dentro avvifo ; 
'Hpn volle , à<7«ei di fuor mal dando fede: 
Ch'il cercar tanto Hucl così improvifo , 
‘Un fuggitivo alto timor gli diede : 

Con alma lieta , <? <ro« fereno vifo 
Volfe lA'leffandro à i cari amici il piede } 
Ziffo ciafcun ancor à lui s'en viene , 

Lo f aiuta , iwafi al petto un pezzo H tiene. 

L V I I I. 

Toi che de l' accoglienze in modo grato , 

Cotf «jwi maggiori d piett l'ohligo fciolfe , 

Et a lui parve a pien d' haver mofìrato 
Cfo /or rff/ cor ogtti affetto accolfe 
Affabile anco à ciafcbedun faldato , 

Za defira amica , e le parole volfe , 

Tarla al minor , /o wa» prende al più degno , 
Za a/ baj/'o , almen d'amor col. volto fegno. 

2^arra , 




-SECONDO. s t 

L I X. 

• r 

Trarrti) tArioden dì B calzette inìquo , 

Che pofcìa che giacendo egli non prefe , 
Mandò ogni Duce al militar più antiquo , 
In aguatti [coprendo , ? injìdie tefe : 

Ma che dell' orme imprejjo il calle obliquo , 
Sua cura vana , e [ita fatica refe , 

£r hor che l'ode in Buda ira è tormento 
’Tfhà tal j che morde il labro , e pela il mento. 

' L X. 

Coni un alto tumulto in campo forfè , 

Quando la fuga fua chiara fi vide : 

Torto , e ragion gli dà , rimane in forfè 
La f ciocca , e varia turba , e fi divide : 
Come tutta con lui la parte corfc , 

Che voglia nò , wà ragion mova , c ; 
Ch' acerba morte hqvcr per ferbar fede , 
Troppo parve a coiìor dura mercede. 

L X I. 

Che fe tal premio dal hen far s' elice , 

Dicon fervendo al barbaro Tiranno : 

- dppreffo a cui fede , e bontà difdice , 

E in fornaio pregio fon vitto > inganno. 

Qual ricompera à buon guerrier mai lice 
Sperar , /è non , è wwr/'d’ , ò [corno , è danno: 
Gli [caccia il vitìo , ^ /<* tur/» _g// alletta , 
CWf nafeofi à lui vennero in fretta. 

C 2 Loda 



Digitized by Google 



C JL 2^ T 0 
L X I I. 



- 5 » 



Loda Aikjfandro ìe lor giufle voglie , 

Lor fan a mente , e lor amico affetto: 

E di laccio d'amor , che non fi [doglie , 
Dice ch'obligo ad ejfi il terrà fretto: 
Tofcia gli guida alRè^ che tutti accoglie } 
^Amicamente , e con benigno afpetto : 

Mà pur ch'alloggi fuor di Buda impera , 
ite# ch'amica la creda , og»i lor fcbiera. 

L X I I I. 

Quanto hifogna a i Duci e poi dìfpenfa , 

Co» magnanimità qual può maggiore , 

* Albergo , e ì ijn à ìa propria menfa , 

Wp« Je parata in più fuhlin honore , 

C/i accoglie , ? indurgli con tal' arte penfa 
Saggio ì e pietofo à la granfe migliore : 
vAl Duce che ciò brama anco ciò piace , 

' AftìV tempo di parlar non vede > e tace. 

L X I V. 

Co» pdW cortefia la Regia moglie , 

£f ogni nobil donna à lei gradita ; 

2^ foggiorni reai fpejfo gii accoglie , 

En dolci modi à ragionar gli invita : 

Seco ha Sofia , che 7 pregio à l' altre toglie , 
£ «i? l'antica , ? »? /Vfà fiorita ; 

Co/ fenno chora ella hà nel petto accolto 
Con la beltà , ch'accolfe all'bor nel volto. 

■ . ' Turca 



SECONDO, 

L X V. ;L _ 

Turca cofiei d’alto lìgnagio nacque , 

Che da Macon cbiariffima difcefe: 

? Ella fol una ad u trio deno piacque » 

£ d'iAmor fiamme in lui fol ma accefee 
2 Ve l grave incendio fuo pofcia egli tacque ; 
Mà con pianti , e fofpiri il fS palefe. 
Sovente à lei y ne rinfiammato zelo , 

Difàolfe del bel petto il freddo gìeto. 

L X V I. 

h ogni t ornamento , e In ogni gìoUra % 

Ove’l valor de Cavalier s’affina , 

Vittorio fo amante altera moììra f 
Maritenitor de la beltà divina : 

E acénd' ognbor y fi fido à lei fi moflra r 
Che non la fredda età, eh* in lui dee bina y 
'No’l cangiar , che colei fà chiome , e volto 5 
li amoro] o defir gli bd dal cor tolto. 

LXYlf. 

che Flato cangiando , e terra , e fede , 
Lunge [èguiffe ebriffian conforte: 

Ch'ai buon giuditio il del tal lume diede > 
Ch'ella f coffe, le vie fallaci } e torte , 

Et bor , perche % rivederla crede ; 

«S'i dwm k«o d’ amor lo fi ùnge forte : 

Tre fa Toccafion fido , e colante , 

Buda f e ne vien amico , e amdnte.- 

C 5 Hot 
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L X V I I 1. 

Hor a le luci angeliche y e ferene , 
vdl fuon de le dolcìjfime parole , 

Cb’ei tal le crede , i« /#/, fi da lor viene 
Fuoco) cb'vdmor vibrar più ardente [noie: 
Sveglia di nuovo la fopita /pene , 

£ volontario le fue pene vuole : 

Onde di nuovo prega , far* à preghi intanto 
Mefc: i fofpiriy fan à fofpiri il pianto,. 

L X I X . . 

0 

Ella grata , fan bumile i preghi afcolta , 
Rivolta tuttavia la mente al cielo: 

Che la nebbia fquacciarglì ofcura , e folta f 
V or ria ch’ai veder Dio fi gli fà velo: 

E in più foggia voltar la voglia folta , 

E in obbietto miglior l’ardente zelo : 

Onde in lui con pietà le luci affi fife ^ . 4 - 
L in fai veraci note un dì gli dijfe. 

L X X._ 

L'antica piaga , onde ferito’ l core , 

Mofìrafìi in gufa sì , eh' ancor ne langue 
Vera credei , così per gli occhi fuore 
Ver far , te ne vidd'io fovente il f angue \ 
Ma quale à danni altrui fuol vago fiore 
Celar , puntura di mortifero angue: 

Fra’l dolce , che da lei fer pendo al feno 
Mi giva occulto , io paventai veneno. 
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L X X I. 

E ricorrendo à quel penjiero gelato , 

Cbe d'alto ghiaccio , e di felce , afpra , e dura: 
Mi refe il cor sì fortemente armato , 

Che da colpi d'amor n andai f curai 
Torfi gli occhi dal dolce obbietto grato , 
M'involai ratto à Samorofa arfura: 
Havendo ognhora più per vero e fermo , 
Chetici primiero off alto buopo èdtfchermo . 

L X X II. t 

W di ragion nè di pietà la mente 
Hebbi fi priva è di dovuta fede , 

Ch'io non fcoxgejft appien la fiamma ardente 
Del tuo cor , non la debita mercede 
pamcntajfi il tuo morto à me [avente , 

Dì cui maggior forfi, altro' l fol non vede , 
La beltà' ì valor proprio , e'I f angue chiaro * 
Grafie , che'l ciel fra noi difpenfa raro . 

L X X 1 1 1. 

E qual bor vidi in gioSlra y od in paleftr4 % 
Mille Stupir de l'artificio miro\ 

Onde rotavi la pcjfente de Sira , 

Tur mi trajfe dal cor qualche fofpiro : 

NJ meno all'hor , quando à finiSìra , à defirct 
Tronto , & agii deSìrier con breve giro 
Cbiudei rapido fi , con poffà , arte % 
Cb'arrojfir ne potea Bellona , e Marte. 

C 4 £/« 
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£ fe tal bora in feparato loco. 

Di fudor molle , e di fatica Fianco , 

Dif armadi la fronte à l'aura un poco , 
Gli occhi affi fai nel terzo avorio bianco t 
Che di virtù , tinto à V ac cefo fuoco. 

Si confondea ne l'oftro , e venia manco , 

£ fembrommi'l fudor ce le Fi e brina , 

Sù vaga rofa à l'aura matutina. 

L X X V. 

Lodai non men la lunga mano inerme, 

£ d'arme il braccio nerboruto fcarco , 
Che / ape a che in battaglie , e vere, e ferme. 
Meglio arrecò la lancia , e sbarrò l'arco : 
anco mifovien , che nel vederne 
>A l'incendio amorofo aprifi'Cl varco 
Tin forte, ond'bebbi dal tuo petto intefo , 
Viù d'un fofpir che Ceffi alava accefo % 

L X X V I. 

£ fe lo f guardo altrove avaro io torffi. 
Credi non fu del cor verace fegno t 
Ma nel foverchb ardor falvo ti fcorjì , 
Con pace bor vera, bor fimulato fdegno , 
J£ ben fai tu, cb'al fin qual bor ti fcorfi r 
Mover gli occhi dì lagrime , e'I cor pregno y 
Tietofa moffii al tuo opportuno aiuto , 
Lieta la fronte , e placido il faluto. 

Cbe^ 
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Lxxyii 

Che le lacrime tue J olente accolf , 

E le preghiere tue con atto bumano\ 

E fovent' anco al tuo doler mi dolfi, 

E fpegner procurai l' affetto infuno , 

E forfè il più- ti diedi , el men ti tolfi ,, 
Che da le piaghe tue retìò fano 
Mio cor fi'l dritto fuo non abandona , 
Jlmor, eh’à nullo amato , amar perdona 

LXXVIIL 

E s-incifo non P kebbi- oltre la f corta. 

Conobbi , e intefi pur com'egli offende , 
Come rapidamente invola, c sforma. 

Corri un gran ghiaccio à mal fuo grado accede' 
Che nè fonte , nè fiume un qua- 1' ammorta r 
S honeftà pria noi guarda ; e noi difende* 
Onde n'ha donna poi fi ricchi honori, 
Ch’avvilifconle perle , e gli ofiri, eglloru 

LXX1X. 

Mà qual vera ricebeiza, òglorìamque&e 
tAngufte folitudini , e valli ime , 
xAmma troverà, che da celejie 
Origin tragga , le fue forme prime : 

Quinci è, che fol fuor gioia' l mondo ve e ,, 
E dentro hà duol, che poi ne roda r elirne^ 
E che appagar non può , mente immortale 
E'honor j faittf i ò beltà mai premio frale, 
. G $ " Ch'iti 
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LXXX. 

Cb'ìn maggior loco , e'n più fublime parte y 
Che per volger di del manco non viene y , 
Con retta lance alta giufìitia parte , 
merti di eia fcuno , e premii , 0 
TJ de fé gì la forza , ò l’invi da arte , 

De l’udì cari non toglie , 0 tardai bene , 

/ ripofo hà nell' opere interrotte , 

"Perche apparifea il dì vegna la notte. 

LXXXL 

4 

Mà d’un eterno Sole , 4 un giorno eterno , 

G040 habitante ognun non peregrino , 

Ì wwéi havendo , e le procelle à fcherno ,* 
Splendore incorruttibile , 0 divino : 

’jfè teme che fommerga horrido verno y 
/« grave di merce' l pino , j 

foverebio la terra humida , 04 j 

Tributo; jenda , 4 fue fatiche fcarfa * 

LXXXII. 

4 t?yf 0 popolar d’aura feconda , 

O d’immenfo thefor l'anima fede’, 

Onde per ciò l'opre men degne afeonda 
La fama , che’l tutt’ode , 0’/ tutto vede: 

E ùh’ oltre ove la Tana, e'I Tljjo inonda 
Volando , 4 ;7 w/w fuo deprede y 

O Ì0r0 havendo più , l'oro brame. 

Chi crefce al crefcer d'or, d’oro la fame. 

m 

1 

! 

J 
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LXXXIII. 

'Nj tard'ivi à temprar l'accefo affetto , 
D’amorofo defio lunga [p tramaci \ 

Che s'unqua viene à fin, dopo un diletto ; 
Breve, Isn appena un gran languir ri avanzar 
Si per mobile ingegno , e immobil petto , 
Varia le pene *Amor con ferma ufianva , 

E più che da l’infido , il fido bà fido , 

Da la propria virtù , fovente il duolo . 

LXXXIV. 

J9w/?i è Tinfop por tubile màrtire , 

C//;« amando più [offra un cor co Haute , 
Che rfo/cv corrifponda al tuo defire , 

TVr awerfa ventura , alma ine oH ante, 

E quel eh' è peggio affai , cb'al tuo languire , 
Dirt Ai prima cagion primier amante: 

Indi fi getti à nuovo amore incerto , 

Di ìninop foco accefio , f wji/jur merto. 

L X X X V. 

ikfrf ho» s'apre la ferrale non ingbotte 
E{e le vifeere fue , fi borrendo moHro ? 

0 le leggi del del fon così rotte ; 

C'A? co’ l fulmine tuo , gran Tadre noftro ; 
Jfon la cacci entro à la profonda notte , 
ife la fligia palude , al nero cbioHro , 
Compagna aggiunta ivi à le pallide ombre. 
Ombre d'Herebo ree , di pietà fgombre. '• 

C 4 Che 
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Che s'amollìr non può tanto , nè quanto? 

Dur alma , un burnii dimandar mercede 9 
*V)i fofpirar ardente , un lungo pianto , 
*On fervir fermo , un amoroja fede , 

«r /0 zel pudico , f fanto , 

^4/ nobile amante oltra non chiede r 
C he s' 'ella ad altro amor non diè mai loco , 
Cbiam ei grafia , e ventar a' Ifuo bel foco-, 

LXXXVII. 

Dunque à che pur la mente inferma ognbora 
D'boneStk'l fommo preggio apprezza appellai 
É doppo tanti affanni , ancora y 

Le ferite ritratta , e rinovella , 

quanto- al tuo de fio più dolce io fora , 
7a«f0 al mio nome , l'alma tua più fella r 

Tercbe invidi d'bonor dunque d me palma , 
£ nei del gloriaste perpetua , a/wza: 

Lxxxvnr. 

jl/a fe Cb'l volger fuo rapido il cielo , 

Ha 7 viger indietro > anco? rivolto , 

£ l'interna virtù mancando , e 7 pelo , 

Ha di fuor variato ad ambo il volto : 
ite# deve tfte /V/*ì più fredda il gielo , 
Spegner de la più ardente il de fio Sio Ito ; 
róve <2 Zefiro , e were à Z?erea l'berba , 
Cpiì natura e'ì del fua legge feria. 

; Codi 
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LXXXIX. 



Codi bor che più non ti difdice il tempo t 
Cangiat’il volto' , e l'un a , e i 'altra chioma 3 
Sederti meco , e del pajjdto tempo 
Depor de l'alma l'amorofa fama, 

'Narrarmi come per girar di tempo 
Non a portarla fù tua voglia doma , 

Come da fido cor per ditol non efce, 
Vivace udmor , cbo ne gli affanni crefce , 

X G. 

Jll fin de le paròle il guerrrer fi ente , , 

Cb'ci la ragion nel cor la voglia cede-* 

S ol che non nieg hi il fuo bel foco ardente y 
Gli par di cafia donna alta mercede : 

Indi rivolge entro la fava mente , 

La gran virtù de la cbrifiiana fede 9 
Che d'ogni affetto illicito l’huom fcarcoy 
Chiude a propri piacer temprato il varcò» 

X c I. 

E perche buono onnipotente Dio 
Tur credo , fi bell'opra egli non penfa r 
Che pofìa unqua ■ da lui fi ara in oblio , 

NJ priva d'ampia eterna ricompenfa : 

Si come eterna pena bà' il fallo rio , 

Se gufilo egli fua pofifa , è che difpenfa % , 

E di ciò impreJJ'e fi l'alto intelletto , 

Cb’à fuo tempo fè poi divino effetto* 

Men* 
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Mentre ripieno il Bè , A 1 un %el divino , 

In guifa tal gli amici Turchi alletta : 

Venir fcuopr e la guardia Imorn peregrino , 
Che qual ben cauto mejjdggier s' 'affretta: 
Quejii à le mura poi fatto vicino , 

Chiede chi al Cafirioto l'intrometta , 
Ch'ivi mandato dal nemico campo , 

Se'n vien celato amico , bora al fuo [campo. 

XCIII. 

Comanda ad un de fuoi la faggia [corta , 

Che ne porti l'avvì[o al forte Duce , 

E fol quando egli torna apre la porta , 

El primo meffaggier l'altro conduce : . 

La le t tra à lui che di credenza porta % 

Del meffaggier vera credenza induce , 
Certo tojio che in lei le luci fiffe , 

Che Saladino amico il tutto fcrij/è. 

X C I V. 

Signor havean le cbiufe carte impreffo , 

Voi che tefe Baizzette in van fua frode * 

E che d'haverti in Buda il Bg concejfo , 
Sotto fua [è , fi anza fecura egli ode: 

Manda Comite al Tracio Rgge apprejfo , 

De fecreti civil maggior enfio de , 

Di Buda al F\è che te gli dia prigione 
E à lui gran premio , e grave pena [impone ^ 

Con - 
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X C V. 

Contezza darne à te voìfi io nafcofto 
Cb'improvifo qual crede , ei non ti coglia 
‘Non tempo lungo , è luogo unqua difcojlo , 
Mpn periglio da te fia che mi [doglia : 

E di feguir la fuga tua ben tofìo 
Qual dove a , il cor m acce f e ardente voglia 
Mà per poter reflui folo d bell'arte , 

Meglio opportuna aita a tempo darte. 



I 
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I. 

varie parti vago il penfter volve , 

Il Duce all' bore' ha il fido avvijo udito: 
Qual tortuofo turbo arida polve , 

Suol' in alto rotar , dal marin l ito : V 
Che per l'amico non ben rifolve , 

MJ per li cari fuoi prender partito : 

2 Spn per [e , md gli duol che cafo avegna % 
xA impedir quanto far per Dio difegna. 

I I. 



Mà poi ch'ha / eco fìeffo appien difeorfo , 

De fuoi fidi il conhglio ancor dimanda , 
Ch'allenta , e Siringe d le fue voglie il morfo 
Come ragione , e non defir comanda : 

£ con quel fuo ch'errar non fuoi difeorfo % 
Del meffaggier che Sai adiri gli manda , 
'Marra , e conchiude che di lor [offe fa 
E de l'bofpite Ff [aggrava » e peja. 

Sorfc 
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Sorfefrà gli altri limite , « gli altri prima, 
E la lingua difciolfe in tal fermone r 
Colui più faggio per raggion fi lì ima. 

Che adatta più a fuo prò Toccatone : 
Breve f ventura indi da l’alta cima , 

2^/ fondo alcun più de la rota pone. 

Che fpejfo con l' ilìeffa un altro fono, 
Mfcender tanto quanto et cadde è f corto. 



IV. 



Signor cinto d’amici , e per te fiejfo 
D’interna armato , e jìngular virtute : 

Che non men ch’à lor Duci , e à te conceffo, 
L'Imperio de le f quadre bor*quì venute ; 
Onde le fèrie tue lungi , e d'appreffo , 
cimate tanto fan quanto temuto : 
1\acqu\lìar dunque il Pregno tuo procura y 
*JJ ancor de tuoi grata memoria dura. 

V. 



Idi fuo poter cia/cun daratti aita , 

Toft’in non cale ogni fua propria cofa , 

E con forte , & bavere , e figli , e vita , 

O fe ha cofa mortai piu pretiofa\ 

Hor l’opportuna occafion t'invita , 

'tornite à prender con infidia afeofa , 

Jffl’ amica Città non dico intorno , 

Ter non far tanto alile vergogna, efcomtk 
, Molte 
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VI. 

Molte di regia man fognate carte , 

Comite fuol baver fenz altre note , 

Quelle sformar lui prigionero à darte 9 
xA fcriver di fua mano ancor fi puotei 
Il tuo Pregno racqui&a bor con tal' arte s 
Mentre eh' ivi ancor fon le cofe ignote : 
Serano amico tuo Mandar precorra , 

Sparga voce , t'avvi fi , e ;» fe difeorret, 

V IL 

fervo to gli darò fedele , afiuto 9 
Sovra cgn altro , e però nomato t VliJfe % 

La cui di ciaf cuti luogo bavrà minuto 
Ragguaglio , colà gran tempo vijfez 
Lei fuo dire , ad xArnite , al fin venuto 
Li quei guerrieri alcun non contradijfe^ 
xAnfi ciaf cun fi’l buon configlio approva , 
Che vuol che’l Duce all' bor all' bor fi muova* 

Vili. 

\Ad xAleffandro ancor fi bel difegno 
Germogliò per fe ftejfo entro il penderò : 

Ma come faggio d dirlo , ò darne fegno 
Ejfer non volle à gli altri egli primiero : '■ 

Cb-in parte troppo cupa bumarì ingegno , 
‘Hafcofa altrui fien de la mente il vero , 
!%» che diffidi de l'amica voglia, 

Ma per faper y ciaf cun quanto fi t e voglia. 

Tur 
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1 X. 

Tur finge che da lor fi guida ì e regge , 

E dice al I\è quanto apportò il me (faggio s 
E che lafciarlo volontario elegge , 

Ter che ficuro fia d'olìile oltraggio , • 

E nei volto di lui parlando legge 
Dolor del fuo partir , ma timor faggio , 
Onde ben eli ci ne molìri averfe voglie , 

Coti dolce fona pur congedo toglie. 

X. 

Così fan doppo gli altri , V / Tolinuro 
.Di gran J'patio egli folfuor l' accompagni » 
El di partirfi al fin gli par fi duro y 
Che di lagrime quafi il volto bagna: 
ftede à la Terra , poi dìvifi furo 
Quelli , e quelli oltre và per la campagna % 
Ter quanto pero lice arrivar prima , 

Dove gli aguati fuoi di tender fiima. 

X I. 

L'iHeffe vie pur con Yìfieffo piede , 

Calcano i buon deftrier , che pria calcaro , 
Ma di la da la Stiria bomai fi vede , 

Ver l'Occidente il Sol cader men chiaro : 

E per che il tempo:, e'I loco anco il conce de , 
Se prima , e pofcia i lor delìrier pofaro , 
Ter poter con più lena al nuovo giorno , 

Far al viaggio lor , pronti ritorno. 
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X I I./ 

Il Caftrioto con giudizio , fa arte , 

Muove lo fino! ver fe colmo d'amore ; 

E non molto fiancandolo comparte 
Sii tempo , cb'ifiaguatoeì fila poch'hore t 
Condurgli ad una desinata parte 
Cerca , quanto può mendi rumore'. 
Soglión tal ’ bor le nubi in cotal foggia , 
/«Orti apportar grandine , 0 pioggia » 

XIII. 

1/ quarto giorno à punto , all' bor che fie de , 

)/ fol la terra più co'l raggio ardente , 

De monti il giogo bomaivicinfi vede , 

- Si che del fiume il mormorar fi ferite. : 

^ />i<?7i <? 7o Montagne alte Mexjede , 

*2/7 Sarvio corre più rapidamente , 

Zoo? ò nafeofio , tenebrofo , 0 Colo , 

Dove fermar fa' l Capitan lo fiuolo.. 

XIV. 

Dirai che di quei Monti à Fólte ffialle , 
Homicida natura , rt/rrwi 7 de/lina : . 

furti i a morti tal formando valle , 

Por fe fieffa la terra in giù de china y 
E lafcia verfo il fiume un tanto calle , 
Qitanto un carco Carnei fol vi camma : 
Fanno arbori , 0 virgulti indenfa fronda , 

/« tW/o , « la firada , , <? fponda. 

Ciafcun 
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Ciaf cun quivi fi pon tacito , e immoto , 

£ ad ogni picciol fuon P orecchie porge , 
Che qualche pefce fai guizzando à nuoto , 
L'ode , <3 volante auge l per l'aria f cor gei 
Ma dal commune calle è fol remoto y 
Ter nocent' ombra , che da rami forge t 
Kfè difiantia lor toglie , è mormorio , 

'Udir de viandanti il calpeftio • 

XVI. 

Sovente in gufa tal fuol Volpe afiuta » 

*. Attender Lepre timidetta al varco : 

O pur taf afpettar fera temuta , 

Sol cauto xArcier , /wtfo /<? Jlral fu far 00 : 
E bene horribilfera ivi è venuta , 

Vicino homai col cor di tema fcarco , 

CAo d'ogni fera più felvaggia , e forte 9 
Comite è apportator di pena , ? wor/o. 

XVII. 

Tiu d' un paggio ) efcudiero bave a d' intorno , 
Co» barbarica pompa in sù i dejlrìeri , 

£>*' gemme , e d’or le lunghe ve fi adotno , 
J» doffo , o /zi la fronte i lini alteri : 
Cb’infua via non temendo ei danno ofcornOy 
Scorta non conducea de Cavalieri , 

Onde y fenza pur far breve dfefa y 
Egli , ? A* compagnia tutta fu prefa. 

Vivi > 
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Vivi y Cenza [camparne un fiolygli prende y 
Molto innamj. à cercar s'en và S erano 
Se indietro alcun reftò , mà fermo intende y 
Il timer lor in tanto , il Capitano : 
Tornato il caro amico accorto attende t 
Che.l bel difiegno fuo non refii vano y . 
Onde la [era Hejfa à Moslavito 
Cìungon , di Drava ajfai di la dal lito. 

XIX. 

Tl] mai così , ne l'ampia felva Ircana , - ;? ' 

i A la [uga veloce il pajfo , bà [ciolto 
Sagace predatoti che da la tana , 

Tigre i figli amati bà toltot 
Che fé le [rondi [cote un'aura vana y 
Timido s' è fuggendo indietro volto: 

Come lo Jluol felice , e vincitore , 

. Ter tema [ol di generofo bonore. 

X X. 

Infiora qui l'efercito brev'hora , 

"Perche dal camin lungo ei non fia vinto : 
Cornite à fino poter pregia , fan b onora , 

Tur d'ogni intorno il tien di guardia cinto : 
jE giunto à Monti entro à Babinagora , 

JD? l'imprefa bramata al fin s'è accinto : 
Che quel c buoni [aggio bà d'operar propofio y 
Deve doppo il configlio ejfequir tofio. 

Cor «* 
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XXL 

<■1* 

Cortefe inatto , e con femhiante bum ano , 

Z .0 richiede à formar fimi! parole , 

/<? rrfrftf c'haver di propria mano 
.EW Tracio lmpeiator fegnate fucle : 

J/ Governo Seiin darai Sovrano , 

Che no fra eccelfa niAcjìà fi vuole , k 
.Ale jf andrò , ferina alcun foggi orno 
T'impera à l'alta porta à far ritorno. 

XXII. 

Comite fd quanto Alle ff andrò prega % 

Tfion ignaro però d' altro gran male : 

Che folle è ben colui , donar niegd 
Quell' onde il prezzo haverperfe mal vale: 
La lettra , qual' ha in ufo ei fcrive A e piega , 
hnpreffa co'l figlilo Imperiale: 

Tarte Seran quanto più può fecreto , 
Tortator fido del regai decreto. 

XXIII. 

Che'l Duce che partijfe pria non volle , 

Che'l tutto ei non bavejfe oprato à pieno » 
‘Pfon altra compagnia ch' , Vliffe lolle , 

; £ ajjonr.a al dì chiaro , e fereno , 
a l'efcura notte , afeiuto ò molle 
Da la pioggia ì ò dal Sol trovi il terreno , 

G/i muove dietro 7 £)«<■? rtwrfl />wh j 
One! precorre, e pajfato bà JQbahanó. " 

^ irrriva 
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t/lrrlva à Zafima , (sn à Martino il fanto % 
Lor ptJJ'a , e pafifia dentro à Zagabria: 
Quando la notte con Vofcuro manto , 

2 \el mezzo del J ’uo cor fio il cìel copria , 

%Ad minaccio fi r ipofa alquanto , 

Cli entro i confini è già de l’i/ilbania ; 

Md .Albano poi molto indi non iunge , • 
Tirana , & à Scampi , a Dibolia poi giunge. 

XXV. 

\A Daulia giunge dove il lavo bagna , 

Si Inficia à tergo la Città d' E urna : 

Vifio inondar Celiano la campagna , 

Sa che Croia appo lui fede la pi ima: 
Qiùvì egli da la fina fida compagna , 

Ejjer d’buopo informar fi à pieno fi ima , 
Qual altro loco vhàprefifio , è dificoJìo % 
là affo piano , palefie , erto ò najcofto. 

XXVI. 

Quando Inficia da noi partendo il Sole , 

Qui de le cofie la fembianza incerta t 
lAll'hor che rimaner la terra furie. 

Mezza fira'l lume , e tenebre coperta : 

Solo ne la Cittade entrar ei vuole , 

Ter , non far mefira del fino aravo aperta 9 
Ond'in tal gufa il cavalcar trattiene , 

Che ne l'hcra prefijja a giunger viene. 
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XXVII. 

Scieglie fecreto al fuo giacer ricetto , 

In guìfa che di lui nefiun s'accorge : 

Voi quando rende al mondo il proprio appetto , 
Il Sol , cb'à noi da i lidi Eoi riforge; 
Seca il fervo fe del Infoiato il letto , 
iAl palagio regai tofto lo fc-orge , 
Confpoglìe , cb’à tal buopo ei mercar prima , 
E in p oc' bore cucir fé dentro à Elima. • • 

XXVIII. 

Onde à l'ufo barbarico fi copre , 

Oltre' l ginocchio di cadente velia: 

Di lini divifati in diverfe opre , 

/ Con diverfe rivolte orna la tefta : 

Cinge fpada ritorta , e tal fi fcuopre , 
Che di quel ch'era pria nulla gli refi a: 
Depofe nel partir de l'arme il carco , 

Ter ejfer al eamin libero , e [carco. 

XXIX. ' 

/ 

£✓£? veJlir , gli atti, i movimenti , <?7 zn/o, 
i/ portamento e le parole accorte 
didatta fi che di vedere è avvifo , - 
Me Jfo che di lontan novelle appone: 
Giunto al palagio publica l' avvifo, 

^ Del mutato governo à quella Corte, 

E per ciò favellar chiede à Seiino, 
Mandato d'^Llefi andrò bomai vicino. 

Lt l 
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XXX* 

La fama vaga a Celebìn per coffe 
L 'orecchie che maggior fù Capitano 
Dopo Selin , ma d'alto ardire , e poffe , 
f{e la mihtia à ciafcbedun Covrano , 

Che per faperne il ver tallo fi mo/fe 9 
Et Beffo , e favellar volle à S erano : 
Corte [e intende il tutto indi' i conduce ; 
Come apunto quel chiede , al primo Duce. 

X X X l 

Scaltro Serano a lui pronto ragiona , 

Pur conte fa chi J noi dir cofa vera , 

Ch' -Ale ff andrò ivi homai fa di per fona » 
Che da quel loco non lontan molto era : 

E perche fempre un bel defìr lo f prona , 

%A dimolìrar la voglia fua Jtnccra , 

C he pregio , e honore , è ch'ù ciafcun fi renda , 
Manda lui pria , perche partito ei prenda. 

XXXII. 

Che poi che Valto Imperator *Augufio % 

Di quel Regno il governo à lui concede : 
CU da col meffaggier termine giujlo • 

-A partir , come il debito richiede : 

Che per ufo al novel , fempre il ve tuffo , 
Ratto nel fuo venire il luogo cede : 

Che mal Joffre alma invitta ejfer minore , 
Dove imperando prima era maggiore. 

D \ di 
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XXXIII. 

*Al fuo parlar Se Un volge il pen fiero , 

Fra fpeme in varie partii e fra timore: 
*Hon che tema che quei , non dica l vero , 
Che alcun non crede di sì ardito core ; 
Ma paventa del lo f 'degno fero , 

0 fpera in dignità grado maggiore : 

Che partirà nf pende in grato modo , 

*4,1 fin fenzà 'temer d'inganno ò frodo. 

XXXIV. 

E per ch'amico mejfaggier lo filma, 

Egli grato , e gentil non pur l'accoglie ; 
Ma con -maggior honor anco il fublrma , 

E'I manda à vifitar l'amata moglie , 

Fra molte che nhavea , quella era prima , 
Che à l'alt re di bellezza il pregio toglie ■ 
Di fenno , e di virtù detta Fìlena , . 

*4 cui per Celebin fubito il mena. 

XXXV. 

Sono a la bella donna ambi duo gi'onti , 

Cui verfo lor quant'bonefià richiede , 

De gli affetti del cor mejfaggi pronti 
le luci d'amor fegno fi vede * 

Intorno à lei ne ferichi traponti 
l?iù d'una nobil donna in terra fiede. 

Tal fi credean la Dea che nacque in Deio : 
Circondar 'fifinfe in terra , ò fi e Ile in cielo.- 

Ella 
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Ella era bella ; e ben ornata quanto 
Giovane , e n'obìl donna efjer dovea ; 

E di gemmata mitra , e d'aureo manto : 

Tdj le membra , e nel crìn ricca fp tende a ; 
Ma di maggior beltà giovane a canto , 

E di minor fortuna a lei fede a , 

De le cui vaghe luci à lo fpìendore : 

Via più ac cernie a le Jtte face Ile KAmore. 

X X X V 1 I. 

Coilei che in Cipro nacque , e Cali dora 
E detta , e J'pofa Celcbino il Duce ; 

Idpn pur di vaghe refe il volto infiora , 

E con un più bel So! ne gli occhi luce\ 

Ma la febiera gentil donnefea honora , 

Con men caduca , e più mirabil luce : 

Così d'ognì arte liberal nomata ^ 

E con mafehio valor f emina ornata.’ - 

XXXVIII. 

Venetra con V acuto alto intelletto , v 
Da le cagion primiere a le feconde , 

Che proaucon tra noi diverfo effetto , 

Con quali tati) è. Ber ili) e feconde , 

Che con varie del del corfo , fr afpetto , 
Dan lè fortune aver fé , e le feconde , 

E così de le felle il lume , e'I moto , 

E di natura l'operar l' è noto: 

D z Vaghe 
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XXXIX. 

. ) - ' r 

Vaghi a. S erano ancor formò Tfatura, 

Le membra e'I volto di beltà ripieno : 

Onde infiammar può d'amorofa arfura t 
S^tial babbia donna più gelato feno : 
Sfavillan neri in sic la neve pura , 

De la fronte quai fi elle in del fereno : 

Gli occhi , ch’il bel per fe d’ogni contraro , 
Contendendo con l'altro , appar più chiaro. 

X L. 

Onde a l'entrar che fece il Cavaliere , 

Vago ) e corte fé in atto , & in fembiante , 
Degno de doni del fuo feffò altero , 

Ch'ogni donna gentil lo brami amante : 

Di tutte attrajfe il giovenil penfiero , 

Ben con vaghezza non più intefa inante : 
Ma de la dotta Greca a ffai più molto , 

Cb' avidi gli occhi tien fempre al fuo volto • 

X L I. 

I^ode Seran di maraviglia carco % 

Da C eiebino il fingolar valore : 

E di fguardi amorofi a lei non parco , 
Rivolge gli occhi ove Uà armato .Amore : 
Mmor ch'adatta all'hor lo 8ral sù l'arco j 
Che ronzando efee impetuofo fiore , 

Onde mentre ella mira il vago afpetto , 
Sente ferito , e non fa come il petto. 

E per* 
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E perche [opra la donnefcaufanxfip 
Li converfar à lei libera lice » 

L'ingegno faggia più che di fembianza t 
Vagita molto con quel difcorre\ e dice , 
L'invita àgir ne la fua propria fianTfl , 

Et à fua cqrtefia non contradice t 
Lo fpofo ch'ai fuo mal non ben fon curs 9 
Cb'ajfai lieve è ingannar chi s'affi cura. - 

X L I I I. 

Non che p enfi colei fugace alfbora ; 

Temergli nelPhonor frode , (3* inganno^ 

Che non f apendo il fin pur brama ognora , 
Mirar l'alta cagion del proprio danno , 

£ quanto il mira più , pii s'innamora , 

£ /f vìrtuti fue men fchermo fanno , 
Ch'inebria piu l defio sfatto più ardente t 
J/fo/t f i /èw/ poi via più la mente* 

X L I V. 

La mente che Seran fai tiene intefa , 

Che ftr al non gli ha paffuto oltre la fcor%fH 
Venire al fin de la bramata imprefa 9 
E luftngando ftmular fi sforma : 

Sprona l'egra fperan%a , onde l'acce fa 
damma crefcente all'hor prende piu forzpy 
£ cosi pud , ch'il crederebbe ardore 
Mentito accender , di verace un core. 

D 3 
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ifrr'itf /ivo così tal' hot s'accende , 

Che per fe diverria languido , <? fpento , 
S’fKV /Ww materia , prende , 
Forza al fojfiar di mantice , è di vento ; 
Ch'ineHinguibi/ poi dilata , <? 

X<? /«? voraci fiamme , i» «w momento : 

0 tal da fredda pietra s'accende efca 
Con arte 3 e l'arte fà eh' avanti , f 

X L V ì' 

Cdfci d/ Ungila pronta ,,e più d'ingegno , 
Jtf decorrendo in penetrar vivace , 
Creduli i maggior Satrapi del Pegno , 
Volge , ferma , conduce ov'à lei piace , 
Cloe d'occulto deftin propitio fegno, 

0 d'infelice altrui palefe face , 

.Da fere , augelli , ^ ombre , fogni vani , 
2^»». d<* rf’/f’i?/ /dr^/i arcani. 

XLV1L 

u 

Dunque in lei pon Seran non vana fpene y 
D erger l'amico fido al pegio bonore; 
jE rifrtyj d<* le luci d'amor piene , 

Mottrar la piaga else non ha nel core: 
"Pur nè miraeoi' è y poi ne le vene , 

<?/i ferpe à pocoy à poco un cieco ardore’, 
Si gratin , ^ beltà f empie più nuova, 

’N^ dolci detti » f »<? 0 *r£i /roz’rf. 

C'ha- 
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C bave a certi furi gefii , e certe rifa. 

Certi furi propri angelici co fiumi , 

Da far da petti ogn anima divi fa, 

E correr su pe’ monti d l’erta i fumi : 
Onde fe di lontan fiamma improvifa , 

Ifon vibra dal bel volto , e dai bei lumi # 
T[on fia d’apprejfo alcun poi che non arda 9 
Spani’ ella ,o tace , o parla, o rìde , o guarda, 

X LI X 

Ma Cariente defir tant'olrc arriva^ 

Che non pur de begli occhi al vago SoIe 9 
D'ambi i lor petti appar la fiamma viva , 
Ch’ un dì ne muove à tempo ei le parole : 
Da prima alquanto ella ritrofa , e febivet 
Si molìra , ma qual donna amante fuole j 
In irifpofia formar vuol dolci note » 

Tronfiti msxtp il parlar , ne finir puote. 

L. 

Che quel ch’entro la lì r ugge aeree fo ardore 
Il pudico pen/ter c fianco in lei ferba ; 

Eà efiin parole ella no'l manda fiore , . 

E la piaga del cor chiufa inacerba :- 
Tinge aU’hor il bel vìfo in quei colore 
Che. da foverchio Sol fà fmarit'herba, 

E le feorre per l'offa un fottìi fuoco , 
Senza fpirto à mancar lunge homai poco . 

D 4 > D’utt 
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L>'un gelido fudor bagnata , e molle 
*A !' orecchie , d la lingua , il vigor manca; 
La villa, il crudo affetto anco le tolle , 

E fuor de fenfi vien pallida , e bianca ; 

Ma egli in cui Vardor pur non s'eftolle 
Tanto , bà Palma in fua virtù più franca > 

Scopre , accrefce Vamorofa arfara , 

Con fpemt, e con luftngbc l y affi cura* 

t 

L I L 

Onde’l timore alquanto in lèi vden meno > 

£ l'ufata virtù ne fenft forge ; 

Pfede il colore al bel vtfo fereno. 

Egli ch'appien de la cagion s’ accorgo , 
Cerca allentarle d'bonejtate il freno; 

Con la fperan%fl ch'ai gioir te porge: 
Trega , e fovente nel pregar (ofpira , 
Scaltro al difegno , al diletto affare 

LUI, 

i veloci defrier difclolti in ta: 4 to 
Tbebo bavea già , dal carro fuo lucente 9 
E la notte c tomai diliendedl manto , 

SYrfr />?'£ infieme à gli amanti non confante ; 
Quando' l rio moftro cb'à l'eterno pianto , 
Trar ogn'hor feco vuol Ibumana gente , 
Cerca pur come de cimili ani al danno 
Penda vano col fuo lor bell'inganno. 
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Et al hot thè più negra appella V ombra , 
xÀl filentio maggior gii egri mortali , 

E de le membra , r /a mente fgombra 3 
Gli affanni Iste, e la eagion de mali\ 

Gli occhi à Se liti di notte ofcura adombra % 
Che finirà lui di forno- in vece l’ali , 

Stende c aligi no fe , e terre il Moftro , 

Egli ha del Pregno , el proprio fin dimostro. 

L V. 

Vn fuo ameno giardin quel gli figura , 
h’ arbori s e piante in mille gttife adorno 9 
Ver più rufcelli limpìd'acqua , e pura , 

Con dolce mormorio T irriga intorno , 

"Par (così vaga in grembo bàia verdura) 
Ch’ivi babbia Flora il fuo più bel foggi Orno 3 
Voi venir vede il mejfaggier Scruno , 

E un giovinetto Vin por di fua mano * . 

L VI. 

Ch’egli ve! pianti a lui non molto increfce , - 
%Anv gli addita il luogo egli da prima > 

E di jua propria man l’acqua gli mefce 
Che d’ornamento al bel giardin lo Rima ; 
Mà in un momento egli tant'alto crefce * 
Che poto men cbe’l del tocca la cima , 

E carca à un tempo fe de pinei frutti 3 
Fuor d’ogni ufo ttrren di ferro tutti. 

* d s aè 
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LVII. 

Ciò rimirando alto Chip or la mente , 

.A lui qualfuo prodigio borrendo ingombrai 
1 folti rami fuoi fende nocente 
La pianta , e copre Ut Città con l'ombra. 
7 fyn che'/ giardino , ond'ogni più, lucente , 
Contrada , ecliffe al Sol facendo adombra , 
£ d'ogni intorno l'berba aduggia e'I fiore 
E induce entro ogni albergo un fofico borrore. 

L V I I I. 

Q^tafi un diluvio ivi la gente inonda , 

Le fitte proprie magion lafctando vote\ 

Ma quanto folta più l’arbor circonda t 
Sembragli che Seran forre la fcuote : 

Cade y e con frutti all' foor ferrea ogni fronda 
Divenut' anco , in ciafcun per cote 

.A lui coglie primi er d'ogn altro in tefla y 
Che percoffo da tema y e duol fi defta. 

L I X. 

E fiente nel defiarfi il duol fi fiero 
Cb'ove percoffo fu ratto pon mano , 

Che fi gli parve quel > che vidde vero , 
Che vero in vano Clima , e'I vero vano : 
E quinci , e quindi pur vario il penfiero 
Volgendo , il credde avvifio ai fin fovrano , 
E prefio lajfa il letto eburneo , e predo 
Eà la maga chiamar timido } e me do. 

' \ . Donna. 
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Donna lo dico , al cui profondo ingegno , 

Del fuo divino il del tanto comparto r 
CIj ogni viril faper rende men degno , ' 

Famofo per antiche , o nuove carte: 

Ter configlio , ($> aita d te ne regno , 
L'ofcura mente con tua nobil’arte , 
Illuminando fammi il vero ' aperto , 

d« tenebre , e larve y d me coperto- 

L X I. 

Tal cofe a lei pria lufingando dice , 

Diftingue il tutto poi con mejlo ciglio , 
Che' l fogno il mejfaggier moli ri infelice r 
lApportator di morte , 0 di periglio: 

E eh' ella che dal fof co il chiaro elice , 
Salubre in ciò fol gli può dar con figlio 
Ch'antiveduto mal puot'huom prudente , 
Schivare affatto , 0 alleggerir fovente. 

LXIL 

CZwtfr e&i tempo y e neU’accefo petto r , 
Volve gran cofe fopra il fogno udito. 

La cara vita , 0’/ fuo maggior diletto * 
Da/ proprio fen parie veder rapito , 
Fedi? quanto dà male anco il fofpetto ,, 
^Apporti di Selin d'tffer tradito , 

£ imprimer fegni ò note , 

Sgombrar quei ria timor che Jt'l percote. 

D 6 Me- 
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Meglio penfando in tal pensar fi pente r 
Che del dubbio brametta anco efferfuore : , 

Sol morte , e danno à la pagana gente , 
Interpretar può l arbore , f llwrrore : J 

D/' doprpio , freddo gìel cinger fi f ente f 
Vin certo al' bora innamorato core , 

Voicbe con la Citta fcorge anco infietne t 
L'ogni diletto fuo cader la fpeme. 

LXIV. 

Crede ella ancor , />wr creder vuole 
Che quel che fi defia creder ne piace ; 

Che de begli occhi fuoi dal vago fole 
Minor vibri in S erano ardente face: 

Così a pianti , a i fofpiri , à le parole r 
Credula il troppo defiar la face: 

Ma pur che poffa empia fortuna penft t ( 
intepidire in lui la voglia ascenfo. 

h XV. 

Giunta d gli alberghi fuoi con tal penfiero 
Chiama Gauro fedel fervo indi f par te : 

M cofiui diede il del ben cor [incero * 

Md gli nego de l'ìntelktto parte : 

De vaticìni fuor nel magistero 
Se ne ferve ella, con mirabil arte , 4 

La colpa dando d lui fol ne fucceJJÌ 
Falfi} ch'effe qui mal gli orditi commeffi . ■ 

Itp' \ 

‘ * ' j 
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Impera à lui che tolio in punto metta , 

Ciò ch'egli ad opra tal sa che richiede? 

EJfequito ch'egli W, più non afpetta 
Ella t e con lui f opra un può carro Jiedei 
Che veloce s'en và come faetta } 

Che più deBrierr alternamente ét piede % 

E quando 7 l Sol dà loco à l'aer fofco , 

Giunge d'Ecato apprejfo un folto bofce» 

LXVII. 

In quelle fclìtudìni , & in quefle 
Ombre , à fu 7 arte dar principio vuole? 

Di backali coturni il piè rivelie 
Che color han di pallide viale : 

Si pone in dojfo variata vejie , 

Ch'adoprar fempre in tai mifteri fuole 
Del color de coturni e la primopra > . 

Mà di dherfì è poi dijtinta Joprff* 

LXVI1I. 

Quefta più cerchi di mefchiata fronda , 

Tejfuti bavea con artifìcio mìro\ 

La quencia , il mirto lei, Porno circonda y 
Et bài fuo proprio augel dentro ogni giro? 

Ch'm vifia favorevole , e feconda , 

0 in voce ella più brama , al fuo deftroy 
Mà de la velie quel che copre il feno , 

, Di penne di più augelli ù inteBo t e pienti 

Lega 
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Lega al bel fianco poi [erica cinto , 

Sol da vergine man culto , e tejfuto f , I 
De uc aliane e Tirra bavea dipinto i ' 

A rifiorar il fieme human perduto. , \ 

Encelado giacea con gli altri etiinto y 
Dal fulminante Dio fi mal temuto'. 

Tar che fi muova , e fpiri og'un di tordi i 

I color propri bannejjì , e'I refio è d'oro. i 

L XX. 

Jfiude bd le braccia , fabule chiome [ciotte r Iti 

Aurate quelle fon , candide quelle , i 

Onde dirai che le bellezze tolte , I 

Hà de le ’Njnfe bofcareccie [nelle: 

Sopra la te Sa in fulgide rivolte , 

Co intorno è fparfo d’argentate Selle y 
Si pon diadema di ceruleo lino , . I 

Eletto ad ufo tal più d'altro fino, 

L XXL 

*Vn Sol etti d'oro bèl nel diadema verfo ! 

La fronte , e verfo la contraria parte r 
*Vna Luna d'argento , onde è Qonverfo 

II contrapofio lor raggio in difparte : 

Trend e verga di dente indico , e terfoy 
Che fi culto in cima bavea l r Auge l di Marte 9 
Quefia à gli auguri fabricata , e folo 

A chiamar de gli augei la voce , e' l volo. 

Vda 

! 
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Vna fua certa ancor mifura prende 
Di Cerer poi con la fi nifi r a mano r 
Involta m certe f ne [aerate bende r 
1{el culto lor ancor d’ufo profano : 

Tale ad Ecato giunge , e tale afeende 
Ifotturna , e cheta ch'indi è non lontano 
E quindi il ramufcel d’un giovanetto 
Lauro , il fervo gli dà rimondo , e Jchietto 

LXXI1L 

Difende il bianco Un / opra un gran faJfo r * 

E la Cerere v’hà fparfa , e divifa y 
Cavalca il lauro , e pofa in terra il pajfo 
Stando pur tuttavia su quello ajftfa : 

E mormorando in fuono incerto , e baffo r 
Sette volte il circonda in cotal gufa % 

E poi ch’à fare in ciò nulla le retta y 
Sgrava del diadema alto la tejta. 

Lxxrv. 

Su la menfa lo pofa , e lo difpone , 

Ch’in quella ottenga à punto il mezzo loco * 

E in tetta in vece fua quel cinto pone , 
Dove à Giganti Giove avventa il foco : 

E de l'incanto al fin l’atta fi agione , 

^Attende in fuon pur mormorando fioco , 
Stagionch’m parte pur Tombr a dfperga , (ga, 
S tà in piedi . bai volto eretto^ ha in mà la ver « 

£ a ll * 
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L X X Vr 

,£ al'hor che la belPjAlba ha Oriente 9 il 

Con le man de liguPìri , e di viole } 

L'ufcio apre di Crifoliti lucente , < , 

Ch'incoronato d’or già afpetta il Sole : 

Tien Cali dora al del k luci intente , 

E prima il gran Saturnio inchina , e[coIe t 
E perche Paltò fegno à lei non nieghì , | 

T vinta à lui porge burnii devoti i preghi > , 

L X X V I. 

Tu fommo Dio de Regni t alti , e tonanti s t 

Che per giovare altrui Je r Giove detto j 
Tu virtù infpv/i à vaghi augei volanti , 

Gli alti fecreti del tuo (acro petto : 

Gli humani avvenimenti , e varii , e tanti } 
Rivelarne bor con voce , hor r on afpetto 
VxAugure Dio men di certezza ha feco y ' 

Quando rifponde à noi dal cireo fpoco, 

LXXVII. ! 

Son di Molojfsa le C haonìe fronde ì j 

E di fama immortai pur n'hai Pbcnore t " j 
2yy/ ver mantfefiandone feconde , 

Ben c babbi# invidia y4mon del hr valore } 
%Amon ciré de la Libia à Pinfeconde 
Contrade , il vanto kà fol de l'acqua e' l fior e » I 
E ben che Licia con le forti Jue 
Tarn agguagliarlo s e' l Nilo ancor co'l Bue, 

• Edel 

| 

J 
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LXXVIII. 

t del paterno honor altero ancofe 
Contender Branco , ii dubbio ei men nefgohra^ 

Meno al cultor de le campagne ondofe 
Li Tifa , quando tema il cor gli ingombra y 
Il Semicaprio Liò certo rifpofe , ; 

Entro à la Licaonia horribil ombra: 

Cbe’l vero più da quel augel s'elice , 

Che nuntio avverfo tu mandi ò felice, 

L X X I X. 

(t sa ben s'à le volanti penne , 

La quei decreti tuoi piimi fatali 9 
Un tanto ben tua gran merce ne venne' ± 

Mito, foccorfo a i miferi mortali : 

Onde fi'l tempo buman faper prevenne , 

Che puote del deftin fcbivare i mali : 

Quinci forfè' l grido è , ch'ai faggio C dato} 

Le Belle dominar , vincer il fato. 

L X X X. 

Lieo dà che le chiome aurate, e belle. 

Li fiammeggianti rat cingefti al Solc\ 

E'I vago manto di lucenti Belle 
Ornafìì y ebe vejlir la notte fittole , 

E cbe’l tempo à fiagion poi rinovelle , 

VoleBi à i campi il ghiaccio, e le viole 
Tenendo à Venti , al Mar dolce mifurety 
Mi gel fovercbiOy à la foverebia arfura. 

Ofe 
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LXXXL 

0 fe fimile al bel fembiante no Aro , 

Fojje gene) e tal con noi creato , 

C he fei m ai òben pofeia in penne f e in rojlro , < 

?S [on gli fui primo fuo Japer legato , 

Ut hor volando al bel ftellante chìojlro , 
D'onde Jt cangia al mondo tràine , e flato J ! 

lor vie in , quel tanto fi rivela , 

Cb'à gli clementi inferior fi cela. 

L X X X 1 1. 

7# folo eterno Dio , /« ne fiati vero 
Cui le prime cagion fon tutte rote 9 
*An%} opre di tua man , tuo mc.gtjiero t 
Che à te fi volgon le celejii rote : 

Tace , e /«’/ de/ rnew? altero 

£r<?» augurai tre volte J 'cote , 

Toifà tre nodi entro le fparfe chiome , 

£ tre gran Deità chiama à gran nome* 

L X X X I I 1. 

7V _//£»or de l'aura dolce , ? pura f 
Te de l'amarore liquida elemento , 

Te pofeia habitat or de T ombra ofcura y 
Miniftro [empiremo di tormento 
Trcgha , che qttefti duo prendìn la cura 
Dì fecondar il fuo bramato intento , ì 

Ter che nijfun di lor con larve , 0 ^ ombre y 
Tlpn lepiaggie del ciel y 1'ofifufchi , 0 adombre f 
* S'à 

I 

< I 
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Sa morte di Selin pur giùnto e’I meffò T 
lisina in afpettata à quello Regno^ 

Onde da forta [ottoponga oppreJJ'o , 

Il getter ofo collo al giogo indegno j 
Con ali fofche , e borribil grido appreffo 
'He diano augelli à delira in faujlo pegno 9 
Ma con voctjonore , e bianche penne 
Dice , à fimlira s'egli amico venne. 

V 

LXXXV. 

E volgendo i begli occhi al cielo in tanto t 
S’affiJJa pur in lui con tema , e fpeme , 

Et ode in quejlo ufcir dal deliro canto y 
*Vn fuon lugubre , che cantando geme : 

HJ diftinguer può ben s 7 e pianto , à cantv. 
Così ntefce ambo duo confùji in/teme , 
D’altro color , e di pallor letbale , 

Segnate vede , à più di' un batter Pale* 

LXXX V L 

"Rimira , e' l fortunato auge I non vede , 

In cui cangiò' l divin femb tante Giove r 
Quando in Jda l'amato Ganimede , 

Rapito aggtunfe al Cicl bellette nuove r 
He quel cui bianco fofeo il color diede . 
.Apollo il voi per la via aerea move , 

D' ogni intorno guatando ella anco ojfervtt 
Che l'auge! manca de la gran Minerva. 

Di 
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LXXXVII. 1 

Di Gufi , e Str/gbe una lugubre fcbiera 

V e de in difparte , in gran numero folta ) ( t 
Sparta di piume cinericia , e nera ; 

Che v gorofa (Iride infieme accolta : 1 j 

Mafia che tofto al fiuol cadendo pera s j 

(Tfie'n fiugga lontan difperfia , e ficioìta 9 j 

^Un ingordo ^Avoltor , eh' A lei di piglio » 
Dando la fiperde con rapace artiglio. 

LXXXVII I. i 

I 

De l'alta Jhage borrore , e maraviglia 
Sorge di cui non vidde altra maggiore : 
ot l'augello regai l'augel fimiglia , 

Cangiando folio in una forma , e colore : , 

Mà gì A la luce candida , e vermiglia , 

Dal del il Sol comincia A vibrar fuor e » 

Dal del non vifto più mai fi fiereno ) 

V'affi fifa il lume , <?7 /uwe « /«' vieti meno. i : 



CsA^TO g^V^t\TO. 

I. 

G /<ì r<rw/o diventali color rofato , 

Che' « l'aurora tingea le belle gote l 
Rgro , Canuto il crin vago , { 9 ? aurato , 
Lume fovercìno bomai sì la per cote: 
Già tra le frondi ogni augellin celato , 
*Ufcito al nuovo Sol le piume /cote , 
jE chinati dal noturno gelo , 

.Dritti farge an r ml rugiadofo lielo. 

Cali- 



j 
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IL 

Cctlidora la mano à gli occhi innanzi 
Tonfi , e tacqui fi a lo fmarrito lume } 

£ co'l penfier su quel cb'à villo dianzi 
Confufa fi raggira , c mal prefume : 

Impera à Cauto fuo gittar gli avanzi » 

Di cerer follo , ad un corrente fiume , 

JL la cui efica , era fui Un diftejo % 

Tià d'un auge l famelico difcefo. 

III. 

Uà fatto egli brevijfimo camino , 

Senza penzar gli getta al primo fonte : 
Che miglior gli rajfembra il più vicino , 
Ben c babbia voglie , ad ubidirla pronte : 
Trefaga , tuttavia d'empio deftino , 

Scende colei dal folitario monte s 
E fpogliandofi fcaltra , ancor che me fi a , 
Va penfando al color , che fi rive II a. 

1 v. 

Di mar/? apportatrice ella fe'n ri e de , . 

Pfr ufo , à la Città con fofco manto : 

Di purpureo color fe far vuol fede 
Di morte nò , wà Jol di doglia , e pianto : 
£/ hot fe bene infaullo augurio il crede , 
L'innamorato cor folleva in tanto 
L'augel regale , <r#s:i7 tiranno dimore s 
Che vefiir bianco vuol , lieto colore. 

Giunge 



\ 
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V. 



Giunge veloce al fio f e del foggiamo , 

E tra dubbi penfier l'alme raggira , 

Jdf rotea unqua portò così d'intorno , 

! Pronto defirier , che mobil carro tira : 

Ad altrui morte , à Je paventa (corno 
Se'l ver con occhio fan meglio rimira : 
Lavica ch'abbagliò , la forma nova , 
Forfè è la i cecità , dov'bor fi trova. 

V I. 

Che con f altrui grandezza à lei predice , 
Dal non chiaro veder pianto , £ dolore \ 
Quanto à donna gentil confervar lice , 
‘Eens'ella intatto il fuo pudico honore : 

E che pianto , e fofpir dal petto elice 
Sovente ajlutia ad buoni via più c h'amore , 
Che f prezza , intento al fin d'un van de fio t 
La terra 5 e'I Cielo , e'1 gran f attor fuo Dio . 

V II. 

Ln ogni nova , in ogn' antica etate 

Donne e ff empio ne fon , tradite tante , 
7*7# d'altre quelle , che mal faggìe date 
Si furo in preda à peregrino amante. 

O quanto accrefce feminil beìtade , 

Cinger il cor d'un puro , e bel diamante » 
D'ogni virtute in cima honellà fede , 
jtTcvw ogni gemma egli in faidezza eccede. 

Quefii 
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Quefii à ì colpi d'iAmor fol m'armi il core , 
iAl Pegno , à me falute injìeme apporte \ 

E quella fè che devo al mio Signore 
Candida ferbi , (y> al f e del confort e , 

E) ogni nimico sò chabbìam di fiore , 

quel di dentro riè piu avverfo , e forte; 
TS{pn però fa al fuo bene alma ritrofa , 
Che l'huom che vuole al fin vince ogni cofa-. 

I X. 

Così fia dunque dijfe , e quello fiolo , 

Quello s' avanzi in me enfio penfiero\ 

E ìntepidefea la ragione il duolo. 

Che cagiona l'incendio acerbo , e fero. 
Mentre penfa così , muove nel fuolo 
Il Guerrier peregrino il paffo altero , 

E lei ch'iAmor fè del fuo cor fieina , 

Dolce filata , fa humi/metite inchina. 

X. 

Ella'l filato a l'importuno amante , 

Col ciglio Jol feveramente rende , 

Ma nel mirar l'angelico fembiante , 

Che di fomma bellezza ornato fplende ; 

FaJJi pallido {l volto , e'I cor tremante , 

Che [e più l'arma il gel , Tardar più incende, 
T h{è dal ca{lo penfier però fi fcìoglie , 

Ma unite al cor le fitte virtuti accoglie. . 



L 
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Accoglie di begli occhi il vivo lume , 

E itifieme l'arma d'un pudico orgoglio'. 

S par g egli d'eloquenza un dolce fiume , 
Tietà chiedendo in van del fuo cordoglio 5 
Ch'ella pur fcbiva in rigido coftume s 
MoRra il cor duro àliti, qual al mar J cogito, 
Ma fe ben da lei pace ei non impetra , 

3S JJ da fperar, nè da pregar s'arretra 

X I L 

tAnfii aThor più de l'impiagato core , 

Scopre il dolor con sì dolenti note , 

Et i fofpir , le lagrime , e'i pallore 
Mofiran , fi. Tome amor l'auge , e per cote*. 
Ch' in lei vittoriofo al fin l'ardore 
D'un pietofo color tìnge le gote\ 

Onde con guardo all'hor men carco d'ira $ 
Benché furtivo , e . vergognofo , il mira. 

XIII. 

£i che Toccafion prefente vede , 

Con pianti , e con fofpir la voglia acerba 
Tiù ammollir cerca , e in dimostrando eccede 
La piaga che nel cor pur vera / erba ; 

Ma come a l'aura che feave fiede , 

E al rivo far ialhor fui languid' èrba , 
Ch'ai Sol più verde poi / piega le foglie % 
i\jedon più vive in lei le fpente voglie. _ 
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, XIV. I 

Egli eh' è fcaltro , e non f over chic ardente , 

ToHo divien prefmtuofo amante'. 

Trende l'avorio de la man lucente , 

Supplichevole in atto , in fembiante : 

Tinge' l vifo un color vario repente , 

Vibran da gli occhi fuora un tremolante 
lume ambo , ch'ambo inebria alta dolcetta y 
E langue l'alma non à tanto avezza. 

X V. 

Qual in arbor del Sol laureo fplendore , « 

He la cui fronde una moli' aura fpiri , 

0 raggio che refletta ardente fuor e , 

La bei Tiropi , e Lucidi Zaffi ri , 

Pende il prefo da lor vago colore : 

Tal nel volto del cor fanno ; defi i , 

Son foli , à lei nejj'un mai vien per ufo + 

Il varco a lui d'entrar fol non è chiufb. 

X V I. 

Se Un, lo fpofo fuor del fuo ricetto , • ' 

He militari affar mai fempre tiene ; 

Onde d gli amanti all'bor d'ogni diletto , 
fiditi ban defio , tempo fecondo viene ; 

Che tanto più lor pofcia accefe il petto , - 
filanto conobber più gufato il bene , 

Ma poi ch’ai dipartir l'hora gli appella , • 

Effa Caino chiamando d lui favella. 

E Se -, 
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X V 1 1. 

Se quanto gli imperò fece , gli chiede , 

Le narra il ver colui pronto , e /incero ; 
'Nj?’l moflra ma gioifce ella , che vede 
Meglio poter dar fine al fuo penfiero : 
Che l'error di colui fia chiara fede , 

Che non mancò per colpa d'arte il vero 
■E più toiìo che può cheta , e nafcofìa , 
Se ne riede àSelin con la rifpofia. 

- XVIII. 

Qbedìì , fignor dice , al tao mandato , 

-Do celejti io fpìai l'alto fecreto , 
Timpongon quefli , /dw/o <ì lor sè grato 
Il governo lafciar libero , cheto 
.Ad yAleff andrò , /ò hoh ut/oi ch'irato 
Turbi l'hnperator tuo viver lieto : 
L’arbore è d'effo , i //«/ri /oh /o fdegno , 
C/&0 in /? cadriano , e in tutti noi del Pregno. 

X I X. 

Cirrfo /;>/# SV/io quant'ella dice , 

JS d'effer à Macon gradito , e caro: 

Che facil fi figura effer felice , 

2W proprio affetto ì'buom lunge di raro : 
£ che mai fempre il vero ella predice , 
Sà da più d'un fuc ceffo antico , e chiaro , 
Onde ficuro egli fi pone in punto , 

Di cedere- il governo al Duce giunto.. 

Inatto 
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"Patto con breve note a H'hor Sereno,^ 

Che ragguagliando al caro amico ferivo , 
Vliffe manda a cidi cb'in propria mano 
kA lui le dia che pria che ptiote arrive: 
Quel corre diligente , e non lontano , 
attendato di Lavo in sù le rive 
Lo trova , e pria che quivi ei fia venuto , 
Inopinato cafo era avvenuto. 

XXI.' 

Mentre ^ileJJ andrò fi Comite honora , 

Ch 1 egli non può temer d'oltraggio , ò morte , 
Infoino dolori ange , e l'accora , 

Vili del fuo I{è , che de la propria forte i 
Onde ne la notturna , e tacit ' bora , 

Che'l forno piu fopifee i fenfi forte , 

Fuggir vuol per fchivar non perni, è danno , 
ikfà per far noto al L\s , l'ordito inganno 

XXII. 



QjteJIo nel cor fi fattamente ha fifa , 

Ch'ogni altro danno fuo meno affai vede ; 

Si pente ogn'hor che non rimaje uccifo , 
"Prima ch'ai fuo fignor mancar di fede \ 

Ma s' opportuno può dargliene avifo. 

In parte cancellar tanfi err or crede , 
Configliato cofuoi forge al fuo f campo > 

He fi' egli , a l'hor , che più f ?rì dorme il campo. 

E * La 
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XXIII. 



La guardici , ch'intorno bà ì che non è moka j 
ffelfonno immerfa , uccide ei difua mano \ 
Co' fuoi s'unifce , e intorno guata ì e afcolta t 
Oltre va in p affo taciturno , e piano , 
Crede rt lui contra à f improvi fo colta , 

Z)e la guardia maggior lo fcbcrmo vano , 
So» *«<»/; g/d «n l' ignuda Jpada 
Tentan d'aprir fi /ubi tana lì rada. 

XXIV. 

Gr/drf la guardia vigilante à l'arme , 

«yf l'arme , e jQ co» l'arme alta difefa ; 
Trimier forge il bon Duce , c le fin arme 
Trend? , do’ egli primier lavoce bà intefa ; 
Gorre eglijtejjo , imperaci ognun che s' arme , 
Che la iìima maggior nemica offe fa ; 

Ben il faggio bà Jiupor de Timprovifo 
uiffalto , fiando ogn'bor cauto in avifo. , 

XXV. 

Da i fidi amici , e drf le f quadre cinto 
Là , ‘fc’è maggior tumulto , ei volge il piede ,* 
jDì />ià d’i<» caro fuo di f angue tinto ; 

£ d'altri che conofce il Jentier vede ì 
Ch'era à la fuga con Comite accinto , 
0«de de /» cagion tojio ei s'avvede , 

£ 6e» cb'irato pur pietofo ■ impera , 

Che fol Comite autor ^ nuli' altro pera. „ 
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X X V I. 

Mà poco giova titilla il volgo intende % 
C'bora il furor à la ragion prevale : 
repugna } jfowwi poco contende < 
L’bojtil valor^ così gran fiuol l'afiale : 

Il bel lume vitali che tanto fplende , 

/fttiy ir<»«w brama ogni mortale; . 
Ctf» mille punta al fianco i al petto , al volt oì 
Ityn à Cornile foli mà à tutti è tolto k 

x x v>i i. 

^Ale fiandre le veraci cartel ì 
£* «/ s’accinge immantinente j 
' Pria la novella con gl’ amici parte , 

C«7/0 fol prende di Jua fida gente , . 

< G/i *z/fri lafcia coi' Duci ivi à bell'arte , 
Che afpettin più che pon e datamente , 

*4 Croia- giunge i onde partito c prima 

; Selin^xo impero, imperiai lo Wma. ; 

XX VI IL 

DfZ fuprcmo governò il Duce prende ' 

Za verga. all' bori ne lobo foggio ofitfo\ 
1?m c human de la voce il fuon s'intende : 
Tiù che ' d'buomo mortai fi moftra il vìfOy 
In guifia tal de gli occhi il lume fplende > 
Che mortalguardo in lui liar non può fifo , 

Et accompagnan ben J'augujlo afpetto , 

La natura Pagali l’alto intelletto . 

E i fra 
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XXIX. 

Fra quelle doti fue. ceìelìi tante , 
e Vn proprio interno , e fopra human valore, 
Cbe fuor traluce dal regai fembiante , 
Rende altrui maraviglia affai maggiore , 
Quinci ciafcuno à lui fella davante , 
Ripien di riverenza , e di timore ; 

MA gli atti dolci , et converfar foave, 
Cbe tanto s'ami vuol , quanto fi pavé 

XXX- 

« f uh limi , r /« />/« gente. 

Con un laccio d'amor Siringe fi forte , 
Cb'otie gli f offe prò nejfun pavente , 

/«; la propia vita efporre 4 morte , 
J5>/i quanto è buon, tanto è prudente 9 
Il crin fatai de la benigna forte 
'Prende , al'hor ch'ella gliene fà 1’ invito, 
Prima cbe volga il calvo, ove bai crinito. 

XXXI. 

£/ ogn'bor più la placida maniera. 

Con arte mefce a la natia dolcezza ; 

Mà pur con fronte humanamente altera , 
Che fovercbia bumiltà fpejfo fif prezza i 
Benigno fi, mà con tal arte impera , 
Cb'ifuoi [oggetti ad obbedire avvezza , 
Ond'ei giudica accorto in picciol tempo , 
Ch'ai venir de fuoi Duci bomai jia'l tempo. 

Ogni 
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XXX I I. 

Ogni fua fquadra , ogni fuo Duce vuole 9 
Che l'amico Seran conduca tofio, 

2^e l'ora , che. non ben foriamo e l Sole ^ 

E di poco , quand'è nel mar nafcofìo: 

E per firade ciò fia più occulte , e fole , 
6/i M«i , gli altri à due , à tre difcoflo ; 
Và Seran pronto à quanto egli ha commejfo > 
E trova tra color nuovo, fuc cefo. 

XXXIII. 

'Per gire al grande Imperato r Seiino 
%Ac cinto s’ era , al preilo arrivo intento > 
Con dubbìofo penfier troppo il camino 
Ver terrà longo gli rajfembra , e lento % 

SU che per ' l'onda più veloce il Vino , 
Spirando il porterà fecondo vento , 

Mà inilabil cangia jì T^ettuno il volto t 
Che può tardar più che per terra molto . 

XXXIV. 

Uà [eco Celebìn ? cui già Strano , 

Tercbe reflajje al caro amico apprcjfo , 

Con puro affetto più d'un prego in vano 
Sparfe , che con Selin gir volle amh'ejfo : 
Che l dominio minor fol da la mano r , r 
Trender amor fi fuol dal Trace ijiejfo % 
Calìdora riman , perch'à difegno 
Confermato et tornar nel carco degno. 

E 4 Ter 
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XXXV. 
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Per tèrra efporfi men penfaro al fine , 

*A la volubilijjima fortuna, 

*Un dì ne la Jlagion che l'aureo crine 1, 
Febo at tuffa ne l'onda , e'I mondo imbruna , 

Da valli profondarne vicine , . . . I 

Veggio n più lampi riferir la Luna, 

La Luna forta, che più f chiari, e fpejfi , 
Vibragli argentei fwoi raggi refiefiì. - 

XXX V I. 

Seiino acuto rocchio intorno porge, 1 
Ch'ai fovercbio fplendor quafi s'abbaglia i 
D'haver trafcorfe le montagne fcorge , 

Che partono ^Albania, da la Teff agli a. 

Sotto d cui più d'un bofco borrido forge , 
Ond'alta tema il peregrino ajfaglia , 
l^pn quando fofca pur difende il velo 
L'ombra , mà quando il Sol più alluma il C telo. 

XXXVIL 

Jv£j } n però indietro alcun vuol far ritorno , 

pur quel che fia , veder gli è caro : 
Sembra che forga da la notte il giorno, 

Si f cintili a più appreffo il lume chiaro ,* 
D'armati innumerabili d'intorno 
Xhtei rat refletter di lucente acciaro , 

Feggion , dijlinguon poi più innanzi il vero, 
Tedon ognhuomo ,ef carco ogni deUriero.. 

J\ac- 
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XXXVIII. 

Raccolti i Duci han qui l'acme , e i cavalli , 
Qui dove bai Sai piu chiaro , e incerto lume y 
Dove fi puotc entrar fol per due calli , 

Da tergo à i Monti , c dal forgente fiume 
Da fronte ver Teppaglia , ban bofcbi , e valli , 
Verfo Epiro di monti alto cacume y 
kA lui da fianco per V angui! a via, 
io fcintillante ac dar gli occhi feria. 

XXXIX. 

Vaghezza ha di faper che gente è quella , 

Et al dritto fentier ctià loro il porta, 
Volge il de 8 riero > e à domandar s’arrelta. 
Chiama ìndi i fuoi maggior la guardia accorta. 
V'accorre vAriodeno , e manifesta 
L'bofie agguatata lor per. fa ch'importa y„ 

. Impera a? bor che ciajcbedun fi teglia y 
Dove va , richiedendo , e donde Degna. . 

X L. ’ ' 

Con cor tremante ; e con fmarrito vi fio. 

Dì lor condition contezza danno 

„ Vera , eh' à lor per- quella è meglio avvifo , 
Voter fchivar morte , prigione, e danno: 
Vuole ^Ariodem eh' ognun fi a tofio uccifo, 
’HJ fi difeopra il lor t e (fiuto inganno , 

Tifi pria rimperator nuova n'intenda , 
Cbe'l fi no nimico tìeroe I{è fi difenda ; 
f .. £ 5 Giungo 
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X LI.) 

Giunge in tanto S erano , e lor impera , 
L'avvertimento del buon Duce faggio : 

"Partono in guifd cioè non fembrafcbiera , 

Ma gente fol , che vada al fuo viaggio : 
Entrano ò al cominciar de Paria nera , 

E à lo f puntar del mattutino raggio : 

Lo foro y ov'buopo nè di guerra à l’ufo 
Pone , àie guardie il Duce ogn altro efclufo • 

XL1I. 

Del Hfgno à lor de la regai perfona 
Là fè gelo fa , e nuli’ altro contende ; 

Ch’à lor fi liberale , e largo dona , 

Ch’affai via più di quel che toglie , et rende : 

"Un confufo bisbiglio in tanto fttona 1 

Tra'l volgo , eh' anco il ver ben non intende , 

Di Selin morto, e qual da rio portento , 
S’empie ciafcun di doglia e di /pavento. * 

XLII I. 

Il Duce intanto ogni fovran barone , 
kA fé chiamar fa del paterno Bggno ; 

Ifarra verfo di fé l'empia cagione , 

Mi i ;» fecreto però del fiero /degno : 
L’bereditaria fua dritta ragione , 

Scopre in prodigiofo , f «ow fegno t / 

nel braccio dejtro , ò memorando , 

Ch'ai nafcér fuo portò [colpito brando. 

w _t 
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X L I V. 

2)a 7s fervi, e da le vene havea formato y 
%Appo la man di fotto à parte à parte 
Dipinto un brando , bor piano » bor rilevato 
Talché piti non non faria V ingegno , el’artez 
Stupor , ferrar , d/m/i mirato y 

fhiafi frumento fia vero di marte , 

Si del valor che fopr human fi vede , 

In lui fopr human fegno il del gli diede . 

XLV. 

Co» /irto coree con fereno ciglio , - 
Vittoria, e'I fegno ognun rimira & ode, 
Gioifce del fuo FJ fuor di periglio , 

La bontà ammira , e la fugace frode ; 

E qual vedova madre unico figlio 
Da laccio fciolto , fi rallegra , e- gode ; 

Tal del nativo Rè quei Baron fanno y 
Vifiolo fuor di man del rio Tiranno > 

X L V I. 

bonorarlo ognun forge repente , 

Voi che del vero appien ben s' affi cura : 
L’inchina ognun dimejfo , e riverente y 
E vero Rege fuo l’accetta , e giura: 

Tarve de gli occhi fcintillar lucente , 

À/ 0//0 piul lume , e fuperar natura K 
Di maefià , d' af petto affai maggiore , 

. Oiiafi infufo dal del nuovo vigore, , 

E € 
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x l v 1 1. 

JVvì lor già care et d'anni un Tirro haveà r 
Che lunga fiirpe hà àa più Hggr conto 9 
Cui da Virro maggior chiara tralrsa , 
Quindi di [angue al grande beroe eongionto: 
Quefii ripwn d'alto ftupor dicea , 

Certo del gran prodigio il tempo è giùnto , 
Del gran prodigio , ch'entro al fogno fuo 9 
ridde tua Madre , avanti al nafeer tuo. 

X L V I 1 1. 

Mandar dormendo à la Peìrta fuor a r 
Sembro da l'alvo grave un fier fer pente 9 
Le funame fparfe dì fmeraldo indora , 
Lampeggian gli occhi di T tropo ardente:. 
Vago infierire , & borribil che devota 
Dove la tefta tièn , m:%o Oriente r 
Sbatte' la coda à l\Adriatic onda , . 

E màfie' al f angue le campagne inonda. ■. 

X L I X. 

Da più d'un faggio , vifion celefìe 9 
Che fotta tali ambagi à noi predice , 

Le fortune tafhor gioconde mefie } . . 
Ond'è'l viver human trifio ò felice , 

Si crede , e tio'l paterno oltraggio refìe 9 
Invendicato da tua fpada ultrice , 

Sà la fetta del Tracio empio Tiranno , 

Et anco <* i^ddria apportator di affanno. 
' ì -, Ma 
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Uà per che' l popol tuo devoto , e 6«0«0, 
Quando del Pregno il Barbaro fè acquilo z 
Ifon Infoiò per minacce , ò prego , ò dono % 

La fè verace che fi deve à Chrifio : 

De l'applaufo comun ficuro i fono , 

Toflo che t'babbian conofcìuto , e viflo ; 
Dunque t'oda ciafcun , veggio ^ e favelli 9 
E per lo nome tuo Giorgio t'appelli. 

h I. 

Tace e'I Duce affidar per più d'un meffo r 
Fai popol , c he non crede , e pavé , e teme , 
Corron al gran "Palagio , e/f? J r K0r‘ 

So» bre vi gl’ ampi alberghi A tanti infieme , 
Per toccarlo , e mirarlo almen d'appreffo , 
Quinci , e /<* fari» 0 s'urta , 0 prf me » 
Coi? <ì prova ciafcun fe gli avvicina , 

Suo Bg lo gridale riverifce % e inchina . 

LII. 

✓ 

A/à poi che PI abilito ei ben nel Regno , 
Confuoi D'Uà , 0 l'efercito fi vede y 
E de fudditi fuoi per più d'un fegno y 
Gli è noto il vero amor , /a vera fede y 
Di fangue , di bontà , di faper degno , 

T/à d'un che meffaggier fe'n vada chiede : 
*A Principi Chrifiian lungi , 0 d'appreffo , 
i» /ao »ow0 narrando il gran fuccejfo- 
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LUI. 

%/£ te per cui del mondo iltido Rprna, 

E de la terra in un Regia de/t ma , 

Cui tre corone la canuta chioma , 

Oman quà già con poterà divina : 

A voi cui tutti Regi il mondo noma. 

De la cajla del mar donna , e Reina, 

Il fà noto à Germani, il faggio , & anco, 
A i Re, Tarthenopeo , Hifpano , e F ranco. 

t 

L I V. 

Trai popol di' .Albania molti aThor foro } 

Che la f è di Giesù /limar fallace , 

Che'l vilipendio fatto à Macon loro , 
Invendicato infinal cor gli fpiace \ 

Ma in fen ogni altro più , via Tolidoro , 

e Gran cofe volve ,fe ben teme , e tace , . 
Egli hà religiofo , e amico affetto 
Di pietà punto , doppiamente il petto . 

L V., 

Cottiti feguendo di Macon la fede , 
v di Tracio Imperator [addito nacqiVO ; 

E'I retaggio paterno il qual pojjiede , 
Mercantando augumentar gli piacque ; 
Onde il fuo grand' baver fovente crede, 

E la propria per fona à l’infi d'acque , 

Mà pure in Croia ferma bà per ufanxfl 
Ter varii ca/i ancor coni altri fi anta* 

Con 



] 
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L V I. 

Con S eliti fu d'interno amor legato , 

In vece d' \Ammurate ivi Monarca ; 

L’bà fra primi bar on quegli bonorato , 
j Quejii à l’incontro à lui con man non parca* 

Di ricchi doni , fù cortefe , e grato* 

Et bora bà di dolor l'anima carca , t 

Sentendo di fua morte il cafo duro * 

Sotto à chriftiano I\è non ben ficuro. 

LVIÌ. 

CommeJJì à la fua guardia * e foggia* e fida , 

I figli , e le conforti bavea Seiino : 

Temendo egli tardar per ronda infida * 

0 per terra con lor nel fuo camino : 

Così ciafcun volontario guidai 
0 contrai voglia trabe fatai dell ino : 

Ter mar l’ amico ad obedir non tardo * 

Inviati gli Mvea ; fiori ' buon riguardo . ' 

LVÌII. 

Con fugace arte , e con ingegno aftuto \ 

De l’amico fedel la morte vera * 

Spiando il cafo bà da più d’un faputo * 

Che fi trovò ne la celata fcbiera : 

Ter legge al fuo Signor d'eJJ'er tenuto * 

La novella à portar cred’ei primiera , 

Et à l'amico à procurar vendetta , 

Così à l’andar più d’ten penfier l’alletta. 

Sorge 
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L IX. . 

Sorge egli adunque à la partiti intento » 
Qiiando piu la bel alba è matutina : 
Scoteva à punto ella dal fen d'argento » i 
* Accolta in perle la gelata brina , 

£ facea'l fiato d'un piacevol vento , 

Soave tremolar l'onda marina , 

Quinci del legno fino la vela piena , 
D'aura feconda lui veloce mena . 



L X. . t 

Veloce così'l mena al fitto camino » 

L Cb'in un momento àgli occhi altrui s’invola: 
c b{e fi rappidamente Te/legrino 
Talco » , mai per lo del liquido vola: 
Cred'ei propitio ì baver favor divino , 
S'allegra fieco ftejfo, e fi con fola , 

Màrchi fa , forfè fu fiptrto d'^Averno^ 

Che ,di quel legno al' ber fede al governo. 

LXI, 

ìndi fra pochi giorni à Tempia J\egia 
Giungendo , penfier dubbio anco ti per cote : 
Qual difarmata nave influtto ondeggia , 

O ramufcel c.be man gagliarda feote , 

Tfe fi rifolve ben fe prima deggia , 

Far à l'Intpcrator le frodi note y 
0 di Solino à la contorte prima , '■ 

Che d'ami fi a via } più debito fi ima-. 



<1 V A ^ T O. ij; 

L X I I. 

Stimolo acuto gli trafigge il core s 
D'ambitione , e d'avar itici m'So , 

Che come fido bavsr fublime honore , 
Potrebbe , e far d'ero, e di gemme acquilo: 
D'inopinato male anco ha timore , 

da gran jRg tal bor fuo nunt.o trillo « 
Come à lo / ciocco agel con Febo avvenne , 
Che in nere gli cangiò le bianche penne. 

LX II L 

Quefio timore al fin l'alma gli agghiaccia , 

E fmorza à fatto in lui le prime voglie , 
L'ambition , e l'avar itia fc accia , 
i? 'dho/ che fa lafconfofata moglie , 

C/>f «o/d <r/ la grave ingiuria faccia > 
Accompagnata da le proprie doglie , 
Arrivai era già Filena bella ■■ ' 

^ /fi w apportator d'empia novella. 

LXIV. 

C&i f/i la pena afpra y fa acerba 
'Narrar potrà le lacrime , f i lamenti 9 
Conterà quanti fior defta ne l'herba y 
Di primavera il Sol co 1 rat lucenti , 

0 quante Uille d'acqua y e fpruzza , e [erba , 
L'Egeo più gonfio in guerreggiando i venti : 
Di domandar giuriti a il tempo afpetta y 
C he fa men grave il duci tal' bor vendetta. 

*» j H 
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L XV. 

H tempo al' bor che'l Tempio entro e d'intom j 
Empie , e circonda più la Tracia geme : 

Cb'è da la Stella l'appellato giorno. 

Che sii nel terzo eie l fiammeggia ardente , 

E' l gran pè lafcìa il fuo regai foggi orno, 

E qui fen vien denoto , e reverente; 

' quel popolo in dì cotal folenne , 
bolorofa Filena al Tempio venne. 

L X V I. 

£ perche da quel dì de l' empia nova, j 

quelli o ove Macon s’bonora , e cole , 

Si con la luce fua gioconda , e nova , 

Onde allegra, e rinova il mondo il Sole , 

In parte mitigando il duol le giova , 
Ch'ordina , penfa, i pianti, e le parole , 

Che dirà, fpargerà prima , e che poi 
di atti j la compagnia , gli haliti fuoi . 

L X V I I. 

£ perquai chiude in cor voglie atre, e mette } 
Tifi crudo Imperator dettar pietade , 

Gonna [pezzata , e cinericia vette , 

Che di gran / patio oltre il t allori giù cade. 

Dì caligine poi tinte , e funette , 

Indegno fregio à la lor gran beltade , 

Scopre le mamme, il vifo , indi la gola 
Si pon d'arida paglia in capo ttuola. 

Sà 
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LXV1IL 



Sù gli bomeri le chiome erranti fcioglie , 
lÀppo cui l'oro , e F ambra il pregio ha vanOy 
Di foco accefo affumicato toglie , 

TJn legno brevi ne la delira mano ; 
Mirarla dentro à le lugubri /foglie 9 
Mal fen%a lagrimar puot'occhìo bumano. 
Con la JìniJlra in un lin roto involta , 
Majfa di tener porta immonda > e folto, 

L X I X. 

De la Città l'alta Mef cìnta fede , 

In patte più remota , e più tranquilla: 
Tonico , e fonte in sù F entrar Jt vede y 
Da cui più d'un rujcel d'acqua zampillai 
Trio, monda il vifo ± indi lamano ^e'I piede % 
7fe Fbumor che più chiaro il fajfo lì illa , 
Ogni Turco , che qual fuor s'ajficura y 
li corpo render l'alma entro ancor pura, 

~L X X. 

xA Donna unqua non lice entrar nel Tempio , 
Ma venerando il lor Macon ftà fuore y 
Ch'il degnar , ftimarian profano , & empio y 
llfeffo feminil di tanto bonore : 

Hor qui Fileno arriva , e ben lo fcempio y 
D'altrui dimoftra , e’I proprio fuo dolore 
L'accompagna di donne un ampio ftuolo , 

La Jtegue un picciol figlio ignudo, e folo. 
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L X X l: 

3 ycl portico entro s'è primier affifa , 
v.' Su la cener cbè porta in tale afpetto : 

La voce e’I lacrimar rompe , e divifa , 
"Più di’ un fingOTZO dal dolente petto'. 

Tojlo il più degno Sacerdote avvifa , 
Cb'algran Trace è nelTempio entrar difdetto 
Se pria la donna che dolente afpetta, 
*'Non-oda i e faccia à lei gitila vendetta. 

LX X 1 I. 

Ver coBei dunque , grave il pajjo Bende, L 
Tojlo il gran l\ege , e le Jì ferma avanti , 
Col foco, ch’ella bà in man la Boia accende, 
Ch’ arida tutta avampa in uno iflante , 
t ' Il tener fparge , eh’ ov è affi fa prende , 

, Lai fommo de la tefta à l’ime piante , 

Da fofpiri, e fingoxxi al fin raccoglie . 

La voce à forza > e poi cosi la f doglie. - 

L XX III. 

%/ìIto fignor di cui la fama vola , 

Fin dove muore il Soffia dove nafee , 

•: * Ver la giuBitia boggi incorrotta , e fola. 
Onde ogni antico chiaro à dietro lafccj 
Me fconjolata vedoua confola, 

Vfe l’alma involta da più nerefafee , 
iqjfuor cinger mi può fi bruna fpoglia , 

Che più bruna entro alcornòm babbia doglia. 

noi 
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L X X I V. 

Tfioi fiam tuo membri , onde color che rihanno. 
Offe fi s hanno con noi te Jleffo offe fo: 

Egli è ben ver y mà a te con arte y e inganno , 
D' Epiro ill\eono hanno ufiurpato , e prefio 
Dunque tua propria offcfa y e'l proprio danno 
Mifio co' l mio dolor , non vada illefo y • 

E con l'ohbrorio twST vendica intanno , 
QueTto orbo figlio , e qtiefto amato pianto . 

L X X V. 

« Ahi Macon forfè de fiuoi fidi vuole , 

E del tuo Impero l' e fi e r minio , e' l fine , 

/>/« s'bonora lui , Dio fi cole , 
Xfggi Immane non fon $ non fon divine : 
Qui dal pianto troncato le parole , 

57 pone rtwó? /e ne l'aureo crine , 

CW? fvcìle di lui quanto ne piglia , 

Tìctofo il I{ege lei coti ripiglia. 

L X X V I. 

Donna pon freno al duol che ti trafporta y 
Ifiarra ficura a noi l'empia cagione : 

«S7( nofira fé regai ben ti conforta , 

Cbe'l WW //0 fi farà di tua ragione : 

Da quella fpetne follevata , e J corta , 

Dice uccifo ban Seiino a tradizione , 

Che in Epiro in tua ve ce baveri l governo-^ 
'Ife'l elei l'arde fògli inghiotte almen l' 'inferni. 
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L.XXVl I. 

TSfe la fiagion che la f ambiavi* beila. 

De le coje la notte al mondo fura , 

E à gli bomicidì , à i tradimenti appella , 
Con l'ombra , che più, blende borrida ofcttra 
L'uccife empia mafnada à te rubella , 
Mentre ohe dirti il mi fero procura. 
Venendo à te fu in bo/co hot redo, e folto, 
Sotto afpri monti d'improvifio colto. 

l xx-v ni; 

Cerchi faper chi fu l'empio inbimano , 

Di tanta crudeltà non mai più udita ? 
L'empio Mkffandro fu cbora C bri fi ano, 
La fiera legge bà di Macon febernita , 

‘ Veci fi i fuoi devoti, e pollo al piano , 
Profanando i fuoi culti ogni mefebita : 

Io io, oltre il mio duo l bò per lui [corno, 
Cb'eì lafci l'empio ancora , à l'aura, al giorno. 

L X X X. 

Qiiando la propria offefa , e'I proprio bonore , 
E de tuoi fidi lo fpietato fc empio , 

Ifon ti muove , e più in te poffa f amore, 
Cb' ancor porti àio [chiavo infido , (y empio: 
Del Profeta il difpregio, e’i dis bonore , 

E de [additi tuoi muova l'ef empio: 

Per cui molti altri ancor di lui me n felli, 
Ti [prezzino , indi al fin ti fian v libelli. 

Ond'il 
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LXXXI. 

Ond'il tuo regio honor caggia negletto , 

3^ t'obedifcan più le proprie [quadre , 

E quel Bggno ad altrui venga [oggetto , 
Che acquijtar gli <Avi % e alvalorofo Vadre; 
Mira il figlio innocente , e pargoletto t 
A/ird /<* mejia fua vedoua Madre 
iA la tenera et afe, al feffio infirmo , 

%Al £egno tuofàgiufio , ? /*££/<; fcbermo. 

LXXX 1 1., 

T perigli, i difiggi ahi tanti , e tanti/. 

La pura [è del mio fidel confine , 
Benigno prego ponti 4 gli occhi avanti 
£ in tuo firvigio bor bor là cruda morte , 

• Al fin de le parole , i gridi , e i pianti , 
£ adoppia , e'I batter de le man più forte : 
Ver cote il petto , e frange il vi fi adorno , 
Smarrito è il £è con gli altri à là d'intorno. 

LXXXI II. 

'dà quanto è più nel vifo il £è fmarrito , 

Tanto gli affale il cor più [degno fero : 

Dal nemico , e dal fervo in tiri febernito , 
Ifott sa peti far fi gli, è menzogna , 0 vero: 
Cbe'l cafo Urano à lui fi à riferito , 

Meglio comanda al [no Vifir primiero , 

Ch'ai nuncio favellare ci fìeffo vuole , 

La donna in tanto accbete , e racconfole. 
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JLXXXIV. 



7s^ l'acerba fi agion che'l Sol lucente t 
L’iter temprando rinovella i fiori , 

£7 naturai de/to punge più ardente , 
jy'ogni animale à le dolcezze i cori ; 

TSjJn avampò fi d'ira empio ferpente, 9 

■ S'incauto peregrin de i dolci amori , 
‘Vnqua gli ruppe U fiuo maggior diletto , 
Cflw del Tiranno il crudo petto . « 

LXXXV. 

Baizzette in tanto che del doppio f corno , 

D hor in hor fiente più f degno } e dolore*. 

E da le f quadre ond'egli è cinto intorno » 
potato vien di fialfio ì e traditore , 

£7 «/ /«<? Imperator di far ritorno 
Ha vano in vanto fuo non van timore , 
quel per ficufa , altrui per l'empio inganno * 
Celar fui traditor riverfia il danno. 

LXXXV1. 

Con torment'ajpri a cruda morte il diede , 
Oliai del rw tradimento ei fol nocente , 

C b’inguifa tale il f io gran biafmo ei crede , 
jDc* gli bomìni celar meglio à lamentio , 

G/rt Kt7 w/rtw/o I\egal fpler.der (ì vede 
Cbrijer , e intorno Tmpor legge à la gente , 
Sopra oncìni di fanone , orrido e brutto , 
Che quale il femefii fi miete il. frutto. 

Ma 
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L X X XVI I. 

Afà da Tlmperator mandato è meffo , 
iterate ancor di fua man note. 

Che con ordin regai gli impera efprcjjo , 
Che rieda più veloce a lui che puote\ 

T art' et co Duci , e con le [quadre appreso 

, Totìo , [e ben timor l'ange , e per cote , 

E giunto per temprar l'ardente [degno , 
Vfa quanto pud far l'arte , e l'ingegno. 

LXXXVIII. 

i - : " 

Viù d'un amie » ne l' e fere ito bave, 

Cb'itt fcufqndojo afferma, e giura il vero , 
Che tenta pur la colpa, and' egli pavé , 
foìyerfar [opra al traditor Crifero: 
Diffìmuhndo il lo [degno grave , 

Tur fifo à la vendetta è co'l peti fero , 
Che lira fua tanto divieti piu accenfa , 
Quanto più al vanto di Baiz&ette penja> 

LXXXIX. 

Targli che poco a Yalta impero intefo , 
Effequifo habbia il proprio [uo cor.fgUoi 
Ond'ei con maggior [corno è vilipefo , 

E i Duci fuoi miglior giti in ejfglio : 
Quinci che modo ogni altro b avrebbe prefo , 
Che fuffe di men danno , e men periglio ; 
Vuol che mora Baizzette , e piéhdi [degno. 
Gire in per fona a r acquili or quel fogno* 
t . . i. F Toìio 




Tolto le / 'quadre fue radunar face , 

E Duci fuoi d' ogni vit ina parte y *> '■ 
Che fa . 1 tempo di guerra , ,3 yfo di pace , 
Tiene affaldate ai gran meli ter di Marte: 
Freme la gioventù fuperba; audace , 
Rintrona la Città di fabrile arte , 
Rmovando elmi . lancio * uCberahi. e Tendi , 



Mm/ì* fftf che da le nubi folte ^ *• 

Del .tempo e de f oblio Vorace ofeuro ,* 
Z? magnanime imprefe bai fola colte , 

£ portatele al dì fere no , r 
Mostrami le Città , le febieré accolte , 
L'arme , e i guerriere!) A l'alta impreja furo : 
Di- tua memoria al Sol ciafctin r if pie nda~ 
Si a me , eh'. àgli altri. illuilre anco io la renda. 



Di pianura amenijjìma * .e gioconda : 

£>4 ponente Hebro aquilonar la fede , 

, Da monti Pyodopei portando ibrida: 

Ma donde il Sole Orientai la vede , 

Za rendori le campagne sArfee feconda: 
L'Mlulìro irato talbor poco lontano , • ' 




I. 






C t q v. tZÌ 
1 1 1 . 

JJi ir -quivi il fegato fuo Slegai traslato , 
Z'innumerabil campo accolto vuole 
Veder F Imperai or paffar Schierato , 

J Qual ne la .mcftra militar fi juole 
Et egli dove in f patio f) prato , 

S'erge edificio di fiwperha Mole., 

La loco il mira, onde [coprir fublime. 

Tuo le .campagne Jolitarie , fa ime. 

iIV.‘ 

Alberghi mille . nel fen ampio feria , 

(De la barbara Menfi invidia , e [corno.) 
L'alto T alaggio, che la più fuperba. 

Sua faccia oppon .contra il nafcente giorno : 
Dentro ha pile d'ungiardin di fiori, e.d.berba , 
Di fonti , e grotte , e di Teatri adorno : . 
Ma quel che d'arte -, e pregio appar.di fuore , 
■Ogn'opra avanza ogni mortai -valore. 



Dì Pi rif oliti , e cC Ambre, e di BalaJJi, 
D'AmatiJie rifplendè intero il muro, 
Cb'à la primiera vi Fi a in luoghi bajfi , 
A diverfe figure imprefe furo. . 

Mà per -donde a V entrar primiero VaJJì ^ 
Forma la porta un * Albafiro puro . 

Da d\nic or din di .colónne eretto , 
D'Ofite , qual più manda «Africa eletto. 

J 7 .2 dieci 



V 
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V I. 

•A dieci a dieci in orditi di Corinto, 

Sopra minori altre fc n'ergon cento , 

F orman dieci Veroni, e quelli bau cinto , 
li volto d'oro, e’I vertice d'argento , , 

In ciafcun dentro il bel mufaico è pinto , 
Si del parete , é fi del pavimento , 
D'opre Ululi ri in famofo magi fiero. 

Che i regnator già de la Tracia fero.' 

V 1 I. 

Cinque feneftre tra ciafcun di loro ', 

Vortan dentro , del So! la luce pura , 

Di Vorfido ban cornici , e fofiien d’oro 
Cardia E ban, cbe'l gel [caccia , e l'arfuro : 

, Ma de {'effigiato entro lavoro , 

Se'l falfo a l'occhio l'intelletto fura , 

Cbe'l finto non fi a ver ti maravigli , 

Tiù che non fai cbe'l finto, al ver [mìgli. 

V I I I. 

TU ricco $ e vago il bel lavar fi vede , 

Da man più indufìre in un Veron formato 
Sopra la porta , cb'in grandezza eccede 
C/t altri , che a cinque in fila bà d'ogni lato : 
Quiyt L'imperator fupèrbo fede, ■ 

Di varie gemme orientali ornato-, . 

Di bianchi veli alte ritorte bà in te fi a , 
Splende , inpvrpttra d’or, d'argento, 'intejlfl. 

‘ ' Che. 




JÉ> ^ T 0 . iz; 

IX 

Che dafhameroal pii tutto il ricuopre * 

Di diamanti dijìinta à luna , <ì luna ; 

Tiù fmcraldi, c rubin gli efiremi » t [opro 
Grojfe perle cadenti , ar#*# ciaf cuna : 

£ fo# «?/ tuffo barbaro fi [copre % 

Z* rwflf/Fà vte la regai fortuna: ■ 

Tal fplcnde il fuo primo Mvoin Muto mirti 
'■ Salito fi, che dirai che ei vive % t J pira* 



Sguinci nel regio afpettó ancor fi legge , 

fo/ defio di à gloria il corali [pronti 
Come di quattro ei [ol da tre s'elegge 9 
%Al fovran fcetro , a la regai corona : 

Come in augumentar la nova legge , 

.Gli altri efortando egli primier ragiona 
'in publico configlio ei [ol primiero, 

%Àd ampiar comincia il nuovo impero* 

XX : 

Scorre \ e popoli doma , armi , epaefe , 1 

Dal Mauro adufto , <*/ Caucafo gelato : 
iwtf /(f , ? perìgliofe imprefe , 

Il petto e fpon di intrepidezza armato: >■ 
La giuSlitia , e 7 iNj/or fi i cori accefe , 

; sAlbor c foggi anco , e da ciaf cun bramato: 
Ciò mira il pege , e defta à gloriati petto , 
Mal traht del campo afe novello obbietto. 

>•- f 3 &?z 








Del popol di Bitinta ecco la fcbiera.y - 
Co & far moftra di fe prima efcefuore i 



.A quella i Claudtopolt frontiera ,, 



’.qm 

E da Borea la bagna il mar maggiore* 
Di tre fuoi Duci il primo Oleandro era , 
Ben piu d'altro- per man , per fenno^ecor^ 
Caro à l’Imperator y ma piu per fede . 
Cbe Saura , e'I dì per lui \ refi 



XIX L 



Viù d' un forte guerrier pei petto terra r 
Ver varie offefe à la vendetta /degno 



Trà lor ciajcun l'empio voler dif erra , 
tfco 



Tor di naf coito al Bf la vita el Pregno ; 
L’ode Oleandro , e chiufo- effendo in terra t 
Il varco , e'I varco in mar tolto ogni legno i, 
Cb'eJJt non permettean d'ufcir perfona y 
Ardito io mare il buon cavallo /prona, 



X I Y. 



*•»* 

Tlacido. è tl mar r cheta y e tranquilla èl'ond(t T . 
Ma per acque profonde ha vafto il feno i 



Entro il liquido bumor , fi’ l puffo affonda , 
Ir, 



Che quaft al nuoto il buon deftrier vien meno 
Egli il folle *■ f ~ ' mda y “ 

JJor racc ' freno 

Con ma' ■ 

Del 







I 



. . ' 

V ir 7^ *. m 

! X V. X 



Tanto di via per le fai fe onde bave a t 
Ba quindi la Fregai Città lontana: < 

In guifa tal Tempia congiura , e rea , 
i *A tempo? al fuo B# fa palefe, e piatii r 
i Gli habitanti conduce ~ et di T^icea , 
i Ba la parte del Sol meridiana y 
T) da piu d'una Didima montagna r 
Scaturisce il Sagario à la Campagna* 



xvt 



La Scimitarra al fianco , i$r> à gli arcioni , 
Ferrate mazze , e in mano ban la zagaglia : 
Tre mila d'ejji \e dieci i quai pedoni v 
Sen vanne, e [carchi fon di piatire, e maglia: 
Ma dirai ben cbal del folgori \£ tuod\ 

Se tuono alcun tante furore aguaglia 
ihiando unite le pietre il turbo [caccia , [eia 
D'ognifroba ,egli usberghi# gli clmifcbiac 



xvi r, x 

Ofmart dopo co fini prìmier 
Tiù che guerriera bà p 
Vien da TOriental Tfi< 

•Che forma [eno in ma 

Sp ''ve e bellezt 

piu chi 
■l vife 
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X V I I ir 

x/ìì fiatai di c&iìm fortuna diede v 
Forfè non minor don cbefeo Tintura: 
Trojfimo di Bitinta al Re [ucce de , 

Che prole d'età grave in van procurai . 
Ma eon F acerba de la moglie crede , 

& rinverdir la fua troppo matura : 

Di tenero fembiante , amorofo f 
Conforte prende in van canuto fpo fa, 

XIX. 

Di fua luce ella t nè fa vaga aurora 
Le membra. vigor ofe , e caldo bà'l corei 
imperla , inoftra'l vifo , ’ Ferine indora , 
Std dè begli occhi à l'ombra ajffo Smorti 
_ Spi foco % e le faette ond' innamora r 

Con le punture il vecchio , e con Fardorei 

.. Vuote ogni cofa la fua face , e'I telo , 

Ma non distorna dal fuo corfo il Cielo* > 



yRpl bel vifo d'Ofman lo f guardo intenda > ; 
£ al naturai defio folio da loco : *.) . 

Di giovenil vigor colmagli fplende , 

Che nel marito appar mancante , c potei 
Tent' ella pari a quel che fi Faccende. ... 
Da i lumi innamorati avventar foco y 
Del mifero s'apprende a le mcdolle » • 
Repentemente , e'n ogni vena: bolle. 

, v* , m 



Digitized by Google 



£ V I 7^ T 0. 

X X I. 

\ Mal buon guerriero Eritamo , a cui cale f 
' C ny ne fia proprio fuo à'Qfmano il bene ; 

< ClravMcnda ciafcun dì lor leale y 
1 diletti del cor s'apre , e le pene : 

Vede che del retaggio alto , e regale , 

Jn forfè ei mette la.fecura [pene , 

C'baver à'Ofman può k.Reina prole r . 
2^ fi dannofo amor configliar vuole. 

X X \ I. 

\ 

Chi dà legge a gli am antri il van de fin 
^irde & ejfufca il cor troppo , e la mente 
Egro brama così gelido rio , 

Ter refrigerio de la fete ardente * 

. La longe fanità polla in obliò , 

Tarn' in noi può fallace ben prefentcr 
* E forfè tal cagìon fovente in terra , 

Stolti il varco del del. ne toglie y e ferra.] 

XX Il i. 

(piando di perle mai f Indico fen<r r , 

D’oro , e di gemme diè Telia , o può dare\ 
i 2s Ipn ad un tyegno pur ; ma porre il freno 
kA quanto il Sol rifcalda * o bagna/ il mare : 
Men d’alto pregiai , e d'alto piacer fileno^ 
\Appo la bella donna a co&ui pare , 

E loda del Troiano il faggio avvifoy 
Che Bimà piè Hgl J^gno un ungo vlf<K 

5 l’tìh'l 
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XXIV. 

L'alvo gravida efpon la danna; in tanfo , * 

E dal figliol viene ad Ofman levata 15 
La regai fede , e non' gir dìiol c>fe tanto p 
Quanto lungi da lei la cruda andata: 

Si dolfer ambi, ambi i fofpirì e’I pianto. P 
Mefcbiar d’ambe le bocche y a l’aura grata ,, 
E dijfer come (imiti ambo duo' infierite % 
Haveffero », morir le~ voci ellreme.. . 

X X \c 

I 

€ 'terrier dito mila egli conduce in fella r . ; 
Han fipaddy e lanciale fon fe nife Imo e usbergo r 
Sei mila; a pie , che d'arco , e di quadrello 
%Arman la man fuona il carcaffo al tergo : 
D'elìaco e poi la gente , e qiiefi’anco ella 
Dal mare ifleffo bd circondato albergo , 
Ciré del fuo maggior colmo in parte meno r 
fra l’oppojle Città forma un' gran feno* 

XX V L 

La fella arma a collor cuffia lucente' 
D'acciaio , fa, targa la fin dira mano : 
Spada pe fante al fianco , e non pungente f 
Contra il cui taglio ogni riparo è vano : 
"Piu coraggio han de gli altri al p off ente,. 

Convengono ancor più lor Duke Or catto/. 
Son quattro mila in fella, e fon gli ballati 
Dodici mila a piè , di brand* armati - 1 
i Vive 
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XXV IL 

Vive d'Qrcano il padre , il quale in noce. 

Del proprio hnperator regge. T impero ; 

D' *48 ac o , e qui venire a lui- non lece v 
Ben eh' ancor vigorofo, e prò guerriero : , 
Dianira la bella il figlio fece , 

D'ambi nel verde . lor tempo primiero 
D'amore l'un. per T altro il cor ferito , t 
.Et nafeofo a- la moglie , ella al marito*, 

X XsVjÌ tf. 

Che lutìgc guerreggiava^ e'I genitore^ vi 
Senf altri figli a lui volfe ogni affetto y 
O/fre che di, prodezza , ? valere.^ 
bave a la Bitinta U. piti perfètto.. 

De ViAmafia maggior^ de la minore^ \\ 
Seguite doppo cojior ■ drappello, elettoc i, 

%A A* lancia,. à ia fpada y a l'arco. , botro r 
%A pii a cavallo, i Capitan duo fono *. . 

xnx: 

I guerrier primi Elmo il Duco guidar v ; ' 
Cb'efler nato mortai non fi rammenta ,, 

£■ «e la de fra. fina tanto confida r V?. 
Cb' ancor di certa morte et non paventa 
ta propinqua Citta del famofo Ida ,, , 

Cbe rende amena il Xantbo, e'ISimoenta 
Habitat c'bebber dupplicata tromba ,, , » 
Me s'ode bette di lor .qual più rimbomba. 

' • v » . f $ 
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XXX. 



*$*■ 



X* Ari/r/Tf /'// mano , * Cavalieri a lato y 
Tortane fpade fol larghe , e ritorte'. 
D'arme leggieri ogni un di loro armato y 
Onde è nel guerreggiar più pronto^ e forte: 
E di pregio il vejlìr , ma poco ornato ^ 

Si ebe non qual dovria vaghezza apporti : 
Diecimila , ? pedon fon altrettanti 
2^ l'armi , ? fopravefte a~ quei fembianù. 

. XX X I- 



Driarajfo s-en vieti poi y cb-àl mare Enfino 1 ) 
Ir? f/vrf , almena partorirla fera r . 

E per filveftre p e per montam camino 
Cacciatrice de Ifofcbiy e cruda ^Arcierar. 
Ella fteffa infegnò prima al bambino y 
*A l piare il Covil d’Orfo y e Vanterà 9 
i Gli uccideva ella y e feagìi indi la pelle t . 
Sanguinofa portar con mano imbelle* 

XXX IL 

Sovente a Itti la fiera biiìoria aperfe\ 

De la Spartana y che'l figliol trafijfe ; 
Sdegnata eh' a Termopoi contro Serfe , 
.'Codardo ei fol dal Greco ftuol fuggijfe: 
Scendea da lei , nè voglie havea aiverfe , 

>: E far rijlejfo minacciando diffe 
Tiù volte ,e ai f angue , agli borni cidi ave\XP* 
la barbara così natia fierezza. •• 

ì i. L'Ir» 
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X XXIII. 

Z’Imperator già in un aperto loco j. 

Radunar fè le fue militie tutte , > 

Sta le Regie Città , eli un fiero gioco $ * 

<; Volle veder di fanguinofe latte r 4 * , , * 

Driaraffo y qual fulmineo foco,. \ 
i : Che le mature biade babbitt distrutte ^ 

Del povero cultore ultima, fpeme , 

Ciqfcun la dejbr a infuperabil teme. , 

X XXtf^V, 

*ilfin\dà trenta tn-un drappello unito 5. i ^ 

! Vercoff.o vien d’afpra ferita in fronte : 
Ma quanto ojfefo è più , più core ardito 
^Accende II ire à Iq vendetta pronte, : 
.Quinci è eh'egli più intrepido ferito r > 
Efpade, &bafte ìmpetuofo. offrente, , 

■ Ma. da l’ampia ferita il f angue abonda ± 
Coniar gjqvena ,//#$, e’ l fi tigli inonda*. 

X X X V. 

Con la moti terge il [angue ciche giù feendef 
E con le labbra da la mano il fuggì: 
Cosi s’inufpra , e quel vigor riprende 
Che con gli fpirti milìo al [angue [ugge - 
.Altri al fuo! giace y e vinto alti fi rende 
Ver l’ultimo altri a la mercè rifugge: 
Stupido il Tracio' Rè che quello vede. 

La patria, i genitori T il nome chiede. 

Volti 
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V I. 

*A dieci a dieci in orditi di Corinto , 
Sopra minori altre fe n'ergon cento , . 
Torma n dieci Veroni , c han cinto , 

1/ <f 0 r 0 , e'I vertice d'argento 

Jn ciafcun dentro il bel mufaìco è pioto , 
57 del parete , é fi del pavimento , 
D'opre illuHri in f amo fo magi fiero , 

C7?<? i regnator già de la Tracia fero. ' 

V 1 I. 

Cinque feneftre tra ciafcun di loro , 

! Tartan dentro y del So! la luce pura , 

Z>i V orfido ban cornici , e fofiien d'oro 
Cardia E ban , che 7 gè*/ [caccia , 0 farfara : 

. Ma de l'eifigiato entro lavoro , 

Sei fai fo a l'occhio l'intelletto fura , 

Cbe'l finto non fia ver ti maravigli f 
Tiù che non fai che l finto, al ver fintigli. 

V I I I. 

!P;à 0 z7 bel lavar fi vede ^ ' 

Da man più indurre in un Veron formato 
Sopra la porta , cb'in grandezza eccede 
Clt altri y che a cinque in fila bà d' ogni lato : 
Quivi L'imperator fuperbo fiede 9 • 

.£>/ -Urtr/f gemme orientali ornato 9 
Di bianchi veli alte ritorte bà in tefia 9 
Splende , in pufpura d'o/ t d'argentO'jntefifl. 




£ V Jl Jl T 0. tzg 

IX 

Che da Fbomero al pii tutto il ricuoprei 
Dì diamanti diflint a à luna * à luna; 

Tiù fmcraldiy e rubìn gli eflremi , e [opti 
Crojfe perle' cadenti , orna u elafe una; 

E ben nel lujfo barbaro fi [copre % 

; La maeftà de la pregai fortuna; ■ 

Tal fplende il fuo primo «twin tanto mirti 
Acuito fiì che dirai che ù vivt % e /pira* 



Quinci net regio afjptttó ancor fi legge 9 
Quel bel defio cb’à gloria il cor gli [pronti : 
Come di quattro eì fol da tre selegge , 

%4l [ovran [cetra , a la 'regai corona : 

' 'Come in augumentar la nova legge , 

. Oli altri efortando egli prìmter ragiona ' 

'ìn publico configlio ei [ol primiero , * v 
%ÀA ampiar comincia fi nuovo Impero, 

XI.: 

Scorre \ e popoli doma , armi , epaefe , -t 
Dal Mauro aduflo , al Canea fa gelato; 

*A le più . dure , e pcrigliofe imprefe , 

Jl petto e fpon di intrepidezza armato : 1 
La giuSiìtia , e'I valor fi i cori acccfe , 

; x/llbor c ìioggi anco , e da etafeun bramato : 
Ciò mira il fìgge 5 e defta d gloria il petto , 
Mal trahe del campo afe novello ebbi etto . 
- 4 u. F a Del 
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XI L 

ZW popol di Bitinta ecco la fcbiera.y 
Ch'àfar mojlra di fe prima efeefuore r 
.A quella è. Claudiopoh frontiera y \ 

E da Borea la bagna il mar maggiore t 
Di tre fuoi Duci il primo Oleandro era , 

Ben piu d'altro- per man , per ferino^ e core y 
e aro à l'Imperator , ma piu per fede , 

Cbe Saura , e'I dì per luì refpìra ^ e vede» 

X X I X 

"Più d'un forte guerrief nelpettoferra f * t 

Ver varie offefe & la vendetta f degno ? ' 

Trà lor ciajcun l'empio e voler dijferra , } 

Tot di naf cotto al pp la vita e'I Bpgnoì 
l'ode Oleandro e cbiufa ejfendo in. tetta y 
Jl varco e'I Varco in mar tolte ogni legnò) 
Cb'eJJt non permeltean d'ufcir perfona 
Ardito in mare il buon cavallo /prona. 

X I 

Tlacido. è il mar r chetale tranquilla è Fondita 
Ma per acque profonde bei vafio. il fenoi 
Entro il liquido bumor , fi'l puffo affonda 
Che quafi al nuoto il buon dejlrier vien meno : 
Egli il folleva , e gli empiti feconda r 
Hot raccogliendo , bor allentando il freno \ 

Cori man , con piedi , adbuopo , (ò maraviglia) 

Del cupole largo mar varca fei miglia,' 

. . Tanto 



J 
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.1 :X V.)i 

Tanto di via per le {alfe onde bave#* 

Da quindi la Btfgal Città lontana ; < 

In guifa tal Tempia congiura , e rea , 

*A tempo- al fuo Bg fa palefe , e piana r 
C/i habitanti conduce et di T^icea , 

/)« la parte del Sol meridiana 
*U da più d'una Didima montagna , 
Scaturisce il Sagario à la Campagna, 

XVt 

La Scimitarra al fanco ^ J^ à gli arcioni 
ferrate mazze, e in mano han la zagaglia : 
75v wi/a d'ejfi y e dieci i quai pedoni y 
Sen vanno , e f carchi fon dì piatirà, e maglia : 
Ma dirai ben cbe l eie! folgori. 9 ;a,PùCt:i\. 
Se tuono alcun tanto- furore agvnglia V' 
Quando unite le pietre il turbo [caccia , Ifcia 
D , ognifroba i egli usberghi, egli elmi [miete 

XV IX 

Ofmart 'd&po roffui prìmier feguìa.^ ò . -T* 
!Pi« che guerriera ba pefcatrice gente ?- 
Vien. da T Orientai TsQccmedia\' 0 $; 

.Che forma feno in mar ver fo- occidente -y 
Spiraci. Duce bellezza ,< e leggiadria y - 
Molle di cor più che di man pojfente y 
li crin oro , i/ vifo ha rofe , e wg/? , - 
Coralli i labbri, aprono gli occhi unSole, 

F * . M 
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XVIII. 

%/tl twtal di coiìrn fortuna diede? ' 

Forfè non minor don che feo Tintura : . 
TroJJìmo di Bitinta al I{è fuccede^ 

Che prole d'età grave in van procurai . 
Ma con /’ acerba de la moglie crede r , 

Di rinverdir la fua troppo matura : 

Di tenero fembiante , fan amorofo ? 
Conforte prende in van canuto fpo p?, 

XIX. 

Di fua hictr ella ? nè h vaga aurora 
Le membra vigor ofe , e caldo hà'l corei 
Imperla , inoiìra'l vifo , 'Ferine indora , 
Stà de begli occhi d l'ombra ajffo Minerei 
^ jé> 7 f le faette ond' innamora r 
C<w le punture il vecchio , e con l'ardore'. 
.. Vuote ogni co fa la fua face , e'I telo , 

' Ma non diffama dal fuo corfo il. Cielo*, 



$(el bel vifo d'Qfmm lofguardo intende > ; 
E al naturai defio coito da loco : : . 

Di giovenìl vigor colm'egli fplende , , 

Che nel marito appar mancante , e potei 
Tcnt'ella pari a quel che fi raccende. . -, 
Da i lumi innamorati avventar foco y \ 
Del mifero s'apprende a le medolle ? 
Repentemente , e ’n ogni vena bolle - 
, V f , Mal 
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X XI 

\ Mal buon guerriero Eri turno* a etti cale y 
" Come fia proprio fuo d'Ofmano il bene j 
< Ch'av venda ciafcun dì lor leale , 

J diletti del cor s'apre , e le pene: 

Vede che del retaggio alto , e regale , 

I» forfè ei mette la fecura /pene, 

C'baver d'Ofman può U.fieina prole y . 
fi dannofo amor consigliar vuole* 

X X 1 I. 

Chi dà legge a gli amanti ? d van de fio 
•Aràciìys ojfufca il cor troppo , e lamento* 
Egro brama così gelido rio , 

Ter refrigerio de la fete ardente j 
. La longe fanità polla in oblio. 

Tanfi» noi può fallace ben prefentc r 
• E forfè tal cagton fovente in terra , 

Stolti il vitreo del del. ne toglie , e ferréf, 

X X I I I. 

Sanando di perle mai T Indico feiìtr f , 

D*oro , e di gemme diè T elio y o può dare ', 
Non ad un pegno pur ; ma porre il freno y 
*A quanto il Sol rijcalda , o bagna il mare : 
Men d r alto pregia, e d'alto piacer meno % 
\Appo la bella donna, a cofiui pare , 

E loda del Troiano il faggio avvifo 
Che fumò piò rff/ ì\fgno un vago vi/k 

F S Ifilvt 
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XXIV. 

L'alvo gravida efpon la donna in tanto , * 

E dal figlio! viene ad Ofman levateti ** 

La regài fede » e non' gli d'uol c*l* tanto » 
Scianto lungi da lei la cruda-' andata: 

Si dolfer ambi , ambi i> fofipiri e’I pianto.» 
Mefcbiar d’ambe le bocche » a l'aura grata» 
E dijfer come (ìxetti ambo duo infierite » 
liave fiero a morir le' voci ellreme.. . 

X X V7.- 

4 

Guerrìer da& mila/ egli conduce in fella » . 

Han fpadU\ e lanciale fon fenfielmo e usbergo» 
Sei mila a pie , che d'arco , e di quadretta ■ 
virman la man fuona il carcaffo ài tergo : 
D'elìaco è' poi la gente » e que fianco ella » 
Dal mare ijfejfo' ha: circondato albergo , 
Che del fuo maggior colmo in parte meno», 
Fra l'oppofie Citta forma un gran fono. 

XX V L 

La fella arma a colìor cuffia lucente 
D'acciaio » & targa la fini lira mano : 
Spada pefante al fianco» e non pungente » 
Contra il cui taglio ogni riparo è vano : 
"Più coraggio ban degli altri , (y> al p offe ut e» 
Convengono ancor piu lor Duke Or cario: 
Son quattro mila in Celiai e fon gli ballati 
Dodici mila a pii ì di tirartelo armati; ; 

i Vivo 
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XXV I L 

Vive (TOrcano il padre , il quale in vece-' > 
Del proprio Imperator regge T impero 
D'sAttaco , e qui venire a lui, non lece , 
Ben cb' ancor vigorofio, e prò guerriero : , 
Dianira la bella il figlio fece , 

■ D'ambi nel verde, lor tempo primiero y 
D'amore i un. per i altra il cor ferito , t 
.Ehmfcofo a la moglie , ella al marito*: 

XLVi fcL 

Che luttge guerreggiava, e'I genitore*- a 
Seni, 'altri figli a lui volfe ogni affetto y 
Oltre che di. prodezza,, e di valpre Ax .► 
Ufign bavea la Btttnia U.piè perfetto* 

De ì'tAmafia maggior, de la minore ^ VI 
Seguia àoppo- cofior- drappello eletto',*.. 

«/£ la lancia., d la fpada T a II arco, botro , 
%4 pie a cavallo, i Capitan- duo fono * . 

XX XX 

1 guerrter primi Elma il- Duce’ guida . f r '■'?* 
Cb'effer nato mortai non fi rammenta y 
E. ne la defi r a. fina tanto confida y V\ 
Cb' ancor di certa morte ei non paventa j; 
La propinqua Citta del f amo fo Ida y 
Che rende amena il Xantho, e'iSimoenta 
Habitat c'hebber dupplicata tromba 
Vg s <> dc bette di lw qual piti rimbomba* 

'■'» • f 6 1 + 
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La lancia in mano , i Cavalieri a lato r 
Tonano fpade fol larghe , e ritorte : 
D’arme leggieri ogni un di loro armato , 
Onde è nel guerreggiar più pronto y e forte : 
E di pregio il vejiìr , ma poco ornato , 

Si- che non qual dovria vaghezza apporti : 

Diecimila , e pedon fon altrettanti 

7Fg Farmi , e fopraveSìe a- quei fembianù. 

. X XXIu 



Driaraffo s'en vien poi r rAW iwwr*' Enfino' > 
I« riva\ almena partorirla. fera r . 

E per filveftre ;■ e per montai camino 
Cacciatrice de kojcbiy e cruda ^Arciera* 
Ella JleJfa infeguò prima al bambino > T 
l piare il Covil d’Orfo , e T antera 9 
t Gli uccideva eìla\ e f cagli indi la òeilc v 
Sanguinofa portar con mano imbelle . 

X X X I I. 

Sovente a lui la* fiera bìlìoria aperfe\ 

De la Spartana cbel figliol trafiffe; 
Sdegnata eh' à Termopoi contro Serfe * 

; t Codardo ei fol dal ' Greco fiuol fuggijfe : 
Scende a da lei ' , nè voglie bave a aiverfe ; 
lE far riftefib' minacciando dijfe 
Tiù volte. y e ai f angue , agli borni cidi ave%X<t. 
La barbara così natia fierezza. 

a L’ìn* 
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X XXUL 

VImperator già in un aperto loco , ... 

Radunar fè le fue militie tutte * 
i £>a le Uggie Città , eh' un fiero gioco £ - 
i; Volle •veder di fanguinofe latte r , ' , 

Vieti Driarajfo ,■ £««/ fulmineo- foco , \ 

li Che le matutte biade babbitt diBrutfefi 
Del povero cultore ultima fpeme , 

Ciafcun la dejfara infuperabil teme, , 

lAlfinsd'a trenta in un drappello unito } 
Tercojfo vieti d’afpra ferita j# fronte : 
Ma quanto ofiefo è più , più core ardito 
^Accende l’ire à la vendetta pronte y 
Quinci e ch’egli più intrepido ferito 
£ fpade , &bafl e impetuofo offrente , 

• Ma da l’ampia ferita il / angue ab onda * 
Conlarga vena ,.<?’/ w# , e’ifengli inonda* 

il, X x v.: 

Co» /<* man terge il {angue ciche già feendef 
£ con le labbra • da la mano il fuggf : 

Così s’inafpra , e quel vigor riprende * 
CAo oo» fpirt-i rutilo al fangue fugge : 
%Altri al fuo! giace r e vinto alti fi rendo 
Ter l’ultimo altri - a • la mercè rifugge: 
Stupido il Tracio- Uè che quello vede 9 
La patria > i genitori r il nomo chiede. 

VQlft 
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XXX V L 

Fó#? veder la vahrofa madre , 

T^<?« w<?« r/frV» caccia ancor feroce in guerra: 
Vàlola di fembianze alme , e leggiadre, . 
Con r altre regie fue mogli la ferra : 

Il fupremo governo de le f quadre. 

Ha prudente al figltol d'ogni fua Terra: 

In cavernosi monti , e folte felve , 

Celate ftamje ,à più feroci belve. 

xx xv i r. 

Jfuoi guerrier ben che- metal non gli armi ^ . 
.Amano la fatica, odiatila pace;. 

■ Cì fico è lor Città, di fini marmi 
T?iena, e pmd'Orfi indomiti feracer * 
Son cacciatori, (3* anco in guerra Tarmi », 
Cb- in cacciando fon ufi oprar lor piace :■ 
MiUé a cavallo , undici mila a piedi , • 
Spade# lande quelli htt,quejfi /piedi - 

XXXVIII. 

s 

Hor del pac fé che duer nomi prende,. 

E Mifta, eScitia il fier popul compare t- 
Da monti Tiimenifii ei fi dif ende r - -• " 

Fin là dove il Danubio entra nel mare \ 
Cui l’onda immenfa fi' fuperba rende, • 
Che mar , ch’entri nel mar , non fiume pare , 
E 'di fi ante in tal luogo hà fi le fronde 
Ch'emulo àl'Qcean quafi C a/conde* ■. * 

V t , \ - Il 



X XUQ D3C 

11 barbara feroce ha Brandoardo , 

La gente che ne vien primiera in cura r. 
Piìu d'una antica pelle di Liopardo 
'Porta- per arme maculata , e dura: 

Il braccio al tender l'arco bà fi gagliardo t > 
Si la faetta fua ferma ,, e ficura# ' 
Cb'ad un colpo , e d'effetto unqua noncaffa ^ 
l'afa muffi c ciò di metallo paffa,- 

5 VQU- X 

E fama gin c^fieldlvinffplòndore * i 
Di: due begli occhi dPnpr gii ac ce f e tipetto# 
Che d'anmolir con dolci Vezzi un core. . 
fyzo il lafcivoDio* prefe- diletto : - v. 
Ma ben ch'egli del volto il fjófco' borrite 
Bramir affienar e , e render netto’ ± hci 
, Dal loto il crine incolto erto, & ir fiuto ^ 
IPur Jinbtmm ccddme bddtenu/Pl ,’ì 

imufd 



Di beltà quella .adorna a meraviglia . 

Cui l'auro ondeggia ■ in fra hguftri, e rofi. 
Gli occhi fon felle , £ 3 -» ebano le ciglia , 
La bocca 'di rubin, c bà perle afeofe : ± 
Onde a l'aurora quando appar [miglia ,, 
Sù le rote del cìel piu Iuminofe ; 

-■ . Sdegna- qual Galatea fi rozo amante , 
^Amando affé vago amai or fembìante. 
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X L I X' 

rfrt hi qual Ciclope empio , in human tri - 
3P»à «art /ira fi dolfe;± 

Tratto a l'amante il cor di propria matto t 
Ch'ella crudo il mangiaffe il crudo volfe-\ 

\ Si- fintar r ir del bel vifio i fiori in vano t 
%A le lacrime il freno in vari dificiolfie , 
Merce pregandola la pena afipra y e durai 
Cosi affetto fi cangia f e non nama. 1 

x l rii. 

Di picctole Città tra br vicine , 

Huomini fieri , ondfi ciaf cuna è piena; 

Tati a le violenze , a le rapine , 

Senza fé; fenza legge hot colini mena * 
T'onde pianfer le Mafie alme latine ; 

Del Salmone fe br , la trijfa pena f t 

v I>or dico , ben' ch'incolto egli , efenz’arte, 
Cbe'l Nafio bagna vien la maggior parte. 

XL IV. 

Te Ile di anno fi Cervi in un trapunte , 

, Che da ignoto liquor fono indurate f 
Armati le genti bellicofie , e punte 
D'infiolite faette avelenate : 

, *Al primo affalto vanf parte , e difigiunte , 
Sol in fuggendo al guerreggiar ufiate : 

Sii i deli rier tutti ^ <& oltre a le quadrello 
V fan fermi tal' ber larghe colttella. 
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De r altre fue Città paffan le gentt^ 

Di fui forfè r altre non pajjar migliori l 
Sopra Carri' cofter Jìedon correnti t 
Sagittari famofi , e lanciateri: 

D'ambi i lati il Carro hà ferri taglienti « 
Che fi /porgono lunghi , e larghi m fuori 9 
Davanti hà per timon punta ferrata , 

Di lungo fpiedo , e dietro hà foli' entrai* » 

X LV I ?: 

Stringe , (5* allenta a fei defi rieri il morfd t 
Ch' un dopo l'altro in un fot fildifpotte , 

„ d’wra auriga , eregge lóro, al corpo , 

Cwi cUin fallo il piè mai nijjiin pene: 
Copron fe fìtjfi , <£?i <*»f0 quelli il dorfo % 

D'un trapunto durijfmo cotone , 

Duo .mila Carri han d'afte , f /»i/i armai/ 
Ter fe JleJfi guenier forti > 1? pregiati^ - 

x L,y 1 1. 

wo/f 0 />/£ per queir ardir fovrano. , 
Ch'il lor Duce .f/itravant e illuftre faeef 
, Vittoriofo; incontra il Tderfiano , ■’ ! ' 
Fatto un fiero conflitto il formno Trace : 
Cafo gli qvvene inopinato , e frano # 
Ch'alhor ch'ogni animai fopito giace , 
Cingendo il padiglion i' attuto Vcrfo 9 
Fatto prigion l'aurià nel forno immerfo. 

. , ■' Sfyge 
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Sorge Io Scita vi aliante irr piede , 

£ co# /i aurìgbi fuoi nel carro afcende y 
E drizza il corfo ove il perìglio vede », 

- £ i nemici affali r le regie tende , 
c Con tant'impeta tir lor repente diede f 
c Che cavalli , e guerrier per terra /fende s 
Fa con 1 invitta deftra al Trace f corta y 
Sul carro fé fuor del gran periglio il porta. 
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Ecco filt ri Sfili poi dfaltra Cittatf 9 
Habitat o¥i\ e nàn di minor forze 
■ Charman di c'anne , e r d'arbori intrecciate 9 
,'Piegbevol frondi x e fugherò [e / cor ze , ’ 

■ Coh 'quefie ban l acque rapide varcate i 
fienza ch’ai fondo l'impeto gli s forze , 

' ‘ D'IJìro albor che col fuo tepido raggio , 
Sciòglie le nevi il Sol d' \Aprile * e Maggio* 




E behcjfal noto dvezzidtrdftP^ e fièri f \ 
hyibran con falda man lantie pefanti : • 
Mafie eie reggan mazzi , é*ì Cavalièri y [ 
*Vndfci mila fon i feì mila i fanti i 
Da remi faldfp’iu , da le leggieri 
^iure più favorevoli fpìranti 
Sofpinto è unT’in fuggente ,e apenà appare 
E diètro Serpe don gli fatta in mare. 

Ser- 
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Serpedon Duce: lor f cut l'ira fede 1 ; 

Si eh' è d'alto balcon precipitato r 
Gira in cerchio la man 7 raccoglie il piede v 
fiefpinge l'ónda in 'vigor ofo fiato c 
Da Teccelfo T? ai agio in tanto il vede y 
Del cor l'imperator forte amirato : ; 
ffiifte con la manca il legno prefo 
yi tutti iti acqua y in aria ei fol fofpefa. 



Inerme , e fot , md la mano arma , e'I cor r 
Difor^q , e. ardir e y e / opra il legno afcendfp 
Qual merce chiede A e qual trafitto muoj e , 
Ch'egli con l'arme /or gli uccide , e prende ; 
E ben, per legno del fovran 'valore 
Y ’Piropo , che col Sol quafi contende ; 

Sul cim'ier bianco rojfcggiar fi vede , 
fuco don c be' "l gran Tracio albprgli diede » 

L l li. 

In vaghi errori Y ecco ondeggiare al vento 9 
.Vedi il vefi/lo imperiai maggiore : 

Cornuta Luna di piu fino argento , 

Da ceruleo color vibra il candore : 
di fan corcna cento intorno % e cento * 

Del poderofo campo , e nerbo , e fiore 
De la Tracia , fuo Impero armate febiere # . 
Cui ver Levante il ponto Eufino fere. 

'il E da 
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i l V, - 

E da la Macedonia la divìde, 

L' ohmpo oppofio , a quel da l'Occidente", 
Ma là doide ^Aquilon fibtla , e /Iride f 
Le fa fcbermo l'Emeo , col giogo algente 
Dal lato del Meriggio l'onde infide , 

La cingon de l'Egeo cupo , e corrente \ 
Tiante produce a Bacco più foavi , 1 

£ fpigbe a Cerer più. de l' altre gratin 

L V, 

Jfrf d'ar&ori, e di pómi ornata pòco, H ‘ ‘i 

* 'Cbe'l fovcrcbto del gel lor troppo offendè 
La fama dice à noi . eh' in pw'd’un léce, 
Dal cbiufo grembo fuO- la terra rende ) 
Mirabil pietra , dove 'Foglio il foca • } 
Mr dente ammorza , [e la fredd’ acqua accènde 
Gli buomini ofeufa , efofcahan lafernbiamp, 
minimo invitto s e martini pojfanyt, 

4L V I . 

’Pottan coftoro armi pompofe , e belle, ■ 
«/ bracciojn mZlZciaj fpada al fianco: 
D’berba , di fior y di Sol , rf* Lime /v Stelle , 
Han ve li ir figu rato in ' campo bianco. 
Vengon i primi ond'al mar crudo d' Ideile, 
Il giovane d' libido venne manco , *. 

/r Cb'à non chiuderli il del l'ultimo giorno , 
fregava ne l'andar % ma nel ritorno. 

. ì. *frc 
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L V I I. 

Tre mila fono in fella i Cavalieri, 

Con [paia plancia , efei mil 'altri a piedi 
Tfumer doppio per terra , e fu i de f rieri \ 
D'Elia, e da Filipopoli fi vede : 

1* off enti , e forti fon quefti primieri , 

Ma donde il proprio Imperatoti rifiede , 

i miglior guerrier l'ultima moflra , - 
Di nuova luce il Cìel ; finàora , é ino fra. 

L V I I I. 

ricco, e del gran J\è la figlia , 

Guida lor tutti in un Duce, e guerriera ; 

la madre di forze, e cor j miglia , 

Che d’amena la ferà a lui nata era : 

La bella guancia candida , * vermiglia , 
Emende de gli anni fuoi la primavera ; 

G/i occhi lucenti fon qual chiare felle. 

Le membra oltre ogni fè leggiadre , e futile. 

LIX. 

Qual neve intatta, o qual puro amelltno, n \ 
Candide bÀ farmi , e candida ha la ve Sìa j 
Dì perle fparfa sì , cb'in appennino , \ .l 
Hfevofo ajfembrar pud -, de tifa temperai 
D'urv gran diamante lumino fo , e fino 1 
Uà fili cmier formata rofa intcfia,\ V 
fyfhmefo a pietra del color del C tèlo , V ... 
Quando a l'ombra di nube , e fenna velài; 
ur.fi ~ Vali 
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Convìen rìtrarfi al canile vinci t or e, ■■ - y; 

Ella le. genti fue raccoglie ratto , - . 

Ch’ a falvare. ha* più che fi puote il corti 
Del campo il poco avanzo homai disfatto * 

" L' Imperai or circonda , s / 'alvo fare , 

L'bà del gran rifebio % con tal arte tratto: 
Ma con la ntoftra homai finito il Sole t 
21 J]è tornare et la Città fen vuole K 

L X V 1 *. 

I Giannizzeri fuoi gli fan corona , ■. 

■ \Al deSìrier ch'egli preme, a piedi intorno". 
Scelto drappel che mai non V abbandona , 

O chiuda Febo , ò ne riapra il giorno; 

Del cui valor fama immortai rtfuona , 

Sin , dove fiende il mar Vedremo corno i 
L'usbergo (pio indoffo , in mano porta 
L'arco al fianco ciafcun fpada ritorta. 

LXVsJlI. 

Qual fuo Vi» erto, o pur qual puoi f ronzati, 
Frà le piante minor % forge r CipreJJo , < ; 
Ferrate s'erge tra di lor membruto 
C' 'altro adorar non fa Dio che fe ftejfo : 
porte, è co'l brando , ma lo Sirai pennuto 9 
Viti trar certo a niffun non è c.oncejfo , 

Ben in Gaza ei ne fe / Ingoiar prova , 

Ce» maraviglia inufitata , e nuova- 
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Di Lia a è quejid la Città Regale^ 

Cb'irt pente baver ì'imperator fi fife f ' 

*> Vivo Ifimaele ogni pilo sforzo è frale , 
Odendolo Ferrane un giorno et dijft : 

Oiiel pr.efe un dardo , e quello a te Portale 
Manda Ferrati e o.d Ipmtel vi fcriffe y 
Sopra , /V vanto in tal gu fa a lui rie f ce , 
Che per l'occhio a colui da la nufea efee . 

;LXX. 

CwJ /<t TVf/rf ?7 Barbaro poffiede , . -i 

Che'l poppi morto il Duce a lui s'cdato: 
Gran Ji (pendio à Ferrane il Bg concede * 
iAl fommo honor d'*Agà per queBo alzato : 
Ma dove lafcìo d'amorojd fede * i 

Te non a pieno ^Arneflo rnqua lodato ? < 

Si d'amo r, 7/ virtute , «wft; ejf empio ^ 
L'oblio mai non t' offenda. of cur o 3 & empio. 

li X X L 

\ 

infortito coftui la regai forte , 

.Afo di f angue 3 e valor ben nome degno : 
Del gran pè di Sorta doppo la morte 
peli a a l'unica fua figliuola il Pregno : 
ììram' ella , f prega ^trnejìobaver conforte y 
Trend' egli i preghi , e'I Fggio flato. a f degno 
Fiori che'l dono re gal fprezaffe et folle 
Ma i poterlo gradire Mmor gli folle. 

! G Ter 
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l xv lì 

Convitti rìtrarfi al campo vincitore 9 
Ella le genti fue raccoglie ratto , 

Ch' a falvare, bfl\ più che fi i puote il core 9 
Del campo il poco avanzo bomai disfatto , 
L'Imperator circonda , e / alvo fore , 

L'bà del gran rifcbio , con tal arte trattai 
Ma con la mofira bomai finito il Sole t 
Il %' tornare a la Città fen vuole, 

L X V 1 1. 

1 Giannizzeri fuoi gli fan corona 9 . 

- *Al de liner cblegli preme , a piedi intorno \ 
Scelto drappel che mai non l'abbandono 9 
O chiuda Febo , ò ne riapra il giorno; 

Del cui valor fama immortai rifuona , 
$in 9 dove fende il mar l' diremo corno i 
L'usbergo folo indofifo , in mano porta 
Varco ai fianco ciafcun fi paia ritorta . 

L X Vili. 

Qual fuo Tin erto 9 o pur, qual fuol fronzuti 9 
Frà le piante minor % forger Ciprefio 9 • 
Ferrate s'erge tra di lor membruto 9 
Coltro adorar non fa Dio che fe fiefifo: 
forte, è col brando , ma lo ìlral permuto 9 
Tiù trar certo a nifiun non è conce fio , 
Ben in Gaza ei ne fe } Ingoiar prova , 

(m maraviglia inufitpta 9 e nuova . 
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. L X LXi 

Di lirici è quejia la Città Regale^ 

Cb'in piente baver F Imperai or fi fife fi ' 

»> lfmaele ogni, mio sforzo è frale , 
Odendolo Ferrane un giorno ci dijje: 

S^ie l prefe un dardo,) e quello a te mortale 
Manda Ferrane , <?.d 1 frane l vi fcriffe y 
Sopra) il vanto in tal gufa a lui ri.efcè , 
per Cocchio a colui da la nufca efce, 

LX X 

Cw? la Terra il Barbaro pofficàe , . ^ 

Cbe’l p.opol morto il Duce a lui s' è dato: 
Gran Stipendio à Ferrane il Fp concede ^ 
iAl fommo honor d'^ìgà pei quello alzato : 
Ma dove lafcìo d' amor afa fede „ 

Te non a pieno lArnefto unqua lodatoli < 

Sì d'amore di virtute , unico ejfempio ^ 

V oblio mai non t' off cnda ofc\iYO ) & empio. 

li XXL 

\ 

Tlpn fornito coftui la regai forte , 

Ma di f angue , e valor ben nome degno : 
Del gran Rè di Soria doppo la morte 
Beltà a l'unica fua figliuola il Pegno : 

Pr am ella , e prega +slrnefhhaver confort e , 
Trend' egli i preghi , e'I Regio fiato a {degno 
3s Ipn cbe'l dono re gal fprezajfe ci folle 
Ma'! poterlo gradire Mmor gli lolle. 

. G Ter 
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lx y li 

Conmen rìtrarfi al campo vincitore % - / 

Ella le. genti <fue raccoglie ratto 9 - . 

Ch' a falvare, ha i più che fi puoi e il core% 
Del campo il poco avanzo bomai disfatto, 

• L'imperator circonda , e / 'alvo fiore , 

Voà del gran f ìfiebio , con tal arte tratto: 
Ma con la tnofira bomai finito il Sole , 

M J\é tornare a la Città fen vuole. 



L X V 1 1. 

I Giannizzeri fiuoi gli fan corona , . 

deìlrier ch'egli preme , a piedi intorno 9 
Scelto drappel che mai non i abbandona t 
O chiuda Febo , riapra il giorno: 
Del cui valor fama immortai rifiuona , 
jSla»., ftende il mar Vedremo corno i 
L'usbergo (job indoffio , in mano porta 
L'arco al fianco ciaficun / paia ritorta. 



L X Vil i. 



guai fuo Ti» ertOy o pur qual fuol fronzuti j 
frà le piante minor % f erger Ciprcfio , , • 
Ferrate s'erge tra di lor membruto 
C' altro adorar non fa Dio che fe fi e Jfo: 
f orte, è co'l brando , ma lo f irai pennuto 9 
Tiù trar certo a nififun non è conce fio } 
Ben in Gaza ei ne fe fingolar prova , 

Ce» maraviglia inufi.tftta » e mova, 

.... > ‘ * ' & 
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b X 1 x< 

Z)i £zV/rf è quejla la Città Regale ^ 

Cb'in Tenente baver Tlmperator fi fife ; 

• * ^>0 fintetele ogni, mio sforzo è frale y 
Odendolo Ferratt.e un giorno ci difie: 
fihiel pr.efe un dardo , e quello a te mortale 
Manda F errati e , <7.<i lfmael vi fcrijfe ^ 
Sopra , il vanto in tal gu fa a lui riefeè , 
Che per l'occhio a colui da la nufea ejcc. 

;LXX. 

* > - *■ 

Cw? la Terra il Barbaro poffiede , . ^ 

Cbe'l pcpol morto il Duce a lui s'è dato: 
Gran fiipendio à Ferrane il Rè concede ^ 
éAl fommo honor d'*Agà pei quello alzato : 
Ma dove lafcìo d'amorofa fede , 

Te non a pieno trnefto unqua lodato ? * 

Sì d'amori di virtute , ««z'ro e Jf empio ^ 
L’oblio mai non t’offenda. pf opro 3 & empio. 

li XX L 

Confort ito coftuì la regai fiortei 
Ma di f angue , e valor ben nome degno : 
Del gran Rè di Soria doppo la morte 
Reità a l'unica fitta figliuola il Regno : 

■ Tram ella , e prega */lrnefis baver confort e 9 
Trend’ egli i preghi , e'I Regio Fato a f degno 
Ffm cb'e’l dono regai fprezafie ci folle 
Mal poterlo gradire ^dmor gli 'lolle. 

G ; Ter 
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Lxyfc 

Convlen rìtrarfi al campo vincitore t <■ 7 ? 
£//* le. genti fue raccoglie ratto , - . . 

(C h'a falvare. ha i più che fi può te il core % 
Del campo il poco avanzo homai disfatto. 

'• V Imperai or circonda , e / alvo fare , 

Z’<y del gran rifcbio , tal arte tratta 
Ma con la ntofira homai finito il- Sole % 
li I\è tornare a In Città fen vuole, 

L X V 1 1. 

I Giannizzeri fuoi gli fan corona , 

• deìlrier ch'egli preme , a ù tedi intorno i 
Scelto drappel che mai non i abbandona , 

O chiuda Fe.bo , 3 riapra il giorno t 
Del cui valor fama immortai rifuona , 
rfijw fende il mar l' estremo corno t 
V ‘Usbergo [oh indojfo , i» mano porta 
L'arco ai fianco ciafcun [paia ritorta * 

L XVIII. 

Qual può Tiro crtOy o pur, qual fuolf ronzato ^ 
frà le piante minor , forge r Cìpre fio 9 . v 
Ferrate s'erge tra di lor membruto 
Coltro adorar non fa Dio che fe fiefio : 
f orte, è co'l brando , /<? ffr*/ permuto 9 

Tiù trar certo a nifiun non è concefio * 
Ben in Gaza ei ne fe fingolar prova , 

Ce» maraviglia inufitpta , e mova, 

L * 
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Di lieta è quella la Città Regale , 

D/j’m jR/mf bnver Tlmperator fi Riffe ; " 

• > ##>0 lfm.aele ogni, mio sforzo è frale , 
Adendolo Ferrane un giorno ci dijj.cn 
(Jiiel prefe un dardo 3 £• quello a te ritortale 
Manda Ferrane , <?.<f lfmael vi fcrijfe ^ 
Sopra , i/ vanto in tal gu fa a lui riefee , 
Che per l’occhio a colui da la nufea efee . 



LXX. 

i 

ftfj/ A* 7 Vm* // Barbaro pojfiede , i 

C^ 7 pppol morto il Duce a lui s'è dato: 
Gran fijpendio à Fer ratte il Rè concede , 
iAl fommo honor d’^ìgà pei quello alzato : 
Ma dove la feto d’amorofa fede * 

Te non a pieno %Arnefto unqua lodato ? 

Sì d’amo r, di virtttte , unico ejfcmpio , 
L’oblìo mai non t’offenda ofeuro 3 ^ empio, ■ 



li X L 

r % 

2^0» fortito coftuì la regai forte , \ 

Pia di f angue , 0 ben nome degno fi 
Del gran Rè di Soria doppo fa morte 1 , 
a Punica fuq figliuolet ti Regno. : 

Tram ella , e prega *sirnejle baver confort e 9 
Trend’ egli i preghi , e’I Regio Hata a f degno 
Jjon che'l dono regai fprezajje et folle 
Ma’ l poterlo gradire ,*Amor gli lolle. 

! v’ C Ter' 
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LI V, - 

E da la Macedonia la divide . J< * 

L’ Olimpo oppofio , a quel da l'Occidente', 
Mà là dónde ^Aquilon fibila, e flride , ’ 

Le fà fcbermo l'Etneo , col giogo algente 
Dal lato del Meriggio l’onde infide. 

La cingo n de l'Egeo cupo , e corrente J 
Piante produce a Bacco più foavi , 1 
E fipigbe a Cerer più de l' altre granò. 

k VI 

hid' d'ari ori, e di pónti ornata poco , '4 

* "Che'l fovercbìo del gel' lor troppo offende 
La fama dice à noi,* ch’iti più’ d' un lòco, 

• Dal cbiufo grembo fuO la terra rende'* 
Mirabil pietra, dove » rogito ìi foco • i 
^Ardente ammorbi , e la freddi acqua accende 
CU buomini o fatta , efofeaban lafembìdffifly 
^Animo invitto, e martial pojfanw. 

tr V *. 

•pottan coftoto armi pompofe , e belle', . ' ' ? 
Scudo al braccio, in mìa fócia,e fpetda al fianco: 
D'berba, di fior, di Sol , di Lime, v Stelle , 
Han ve lì ir figurato iti ' campo bianco. 
Vengo tì i primi ond'al mar crudo di bielle, 
il giovane d’ \Abido venne manco, 

Cb'à non chiuderli il del l’ultimo giorno » 
Pregava ne l'andar, ma nel ritorno. 

: . *. Tre 
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L V I I. 

Tre mila fono in fella i Cavalieri , 

Con fpada , lane t a , efei mil 'altri a piedi 
Tfamer dopp io per terra * e fu i de f rieri \ 
to' Elia f e da Filipopoli fi vede: 

Tojfenti , e forti fon quefii primieri t 
Ma donde il proprio bnperator rifiede * / 
Fanno i miglior guerrier l'ultima ntoSìra , ■ 
Di nuova luce il del ; f indora % € ino fra, 

( L V I I I. 

vefìir ricco) e del gran J\è la figlia , 
Guida lor tutti in un Duce 9 e guerriera / 
la madre di forze , e cor / miglia , 

Cbe. dolmen* la f era a lui nata era : 

La bella guancia candida , e vermiglia , 
Emende de gli anni fuoi la primavera \ 

Gli occhi lucenti fon qual chiare felle , 

Le membra oltre ogni f e leggiadre y e fatilo* 

L IX. 

j Qual neve intatta , o qual puro armellìno , : < 
Candide hà Lamine candida bà la ve Sìa \ 
Di perle fparfa si, ch'ir, appendine , s .1 
Ifevofo ajfembrar pud * denfa tempera: 
D'un gran diamante luminofo , e fino 
Uà fui emìer formata rofa intefla ^ 
'Hgl.mefo a pietra del color del Cièlo * V 
Quando a l'ombra ft* nube ^e [ernia velài 
ti'/: VU9Ì 
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Fwfl/ denotar cbfl ftto mrgiml fiore , 

Serba con fi-afiità candidarle para , < 

Con la faldezza poi , quella del. core * , 
Cb'à lafc-mt d'Jdmor cólpi s'indura : 

£ co 7 Campo del Cielo almo colore , 

C be fol del Ciel, non d'altro bàquàgìù euro: 

- Et oltre ciò lignificar vuol come , 

rofa pura % ha di ^sfarla ài ■nome. 

X XI. /!. 

jSVr&rf «c/ guerreggiar fol la fierezza ’ > ’ \. 
Materna , ,e nulla dal Tiranno prèfet 
Ti magnanimità ,.di gentilezza ; 

Uà d'honor di Virtù le voglie ac cefo : 
ifiti leggiadre maniere , e di bellezza , 

2\(c benigna lfiatura,h C iel. corte fe 
Dote mai pari ad altra ,, * quella diede * 
iC£c nel , bel vifio ì e ne f oprar fi vede, 

X2CH 1 

Sovra il fefro , t T età , fenno , t valore , 1 
/« oltre il naturai paterno affetto : • 

Somma heriivo lenza , e fommo amore , 
jCx debita pietà mdìo , e diletto •- 
Tuq del barbaro , defìar mhcore \ > ' 

/ Afa pòi che'l forre e gene.rofo ■ petto , • ' * 
^ pw//c , e mille oppofe- atmate fquadttfi' 
‘Per f aiuto ^isn .bonor- del 'Regio Padroni 
V.vA ’H°* 
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avanti un hctie armata , c forte ^ 
generai .contefa il Soldan pofe\ 

Che di tentar bomai T ultima forte. 

Contro 1 1 nemico Imperator di [pò/ e : 

Quinci le Tracie Jchiere opprejje ,e morte, 
L’onde aliar le -campagne fat.guinojei: ^ 
Quel Jegue , e viitee , onde al regai perìglio, 
Schermo più far non può, fona ò con figlio. 

XX I W 

Sola compar fu V gran degnerò -affi fa , 

■£ l'arco hà in maniche mai non tende in fallo. 
La magnanima fetta , e ben s avvi fa , 

Ch'ai Fggio albergo fan fenia intervallo ; 
Tutti i cameli aduna , improvifa 
Mente, contro i nemici erge un gran vallo ^ 
Collegandoli in un, con più catene, 
E'igrande empito bofiil .così fofìicne* 

xxv. 

CàsVìaHor f oltre TpnatiuMnfiriif ^ \ 

Ter pioggie, e nevi fc tolte il feme abondà). 
Corrono di timor carchi* vicini , ■ 

£ gli fanno di pietre argine , e fponda p 
Tei ma i nemici infin, che gli aurei crini 9 
Febo de l'Qcean merge ne l'onda ; • 

Sorge la notte confi ofeura faccia, . - 
Che più non Jc orge aleuti quel che fi faccia^ 
'.Ci Cw- 




*44 .;c «a ^ r o 

l x y ij 

Convìen ritrarfi al cani?» vincitore, * ';■■ 
Ella le genti fue raccoglie ratto , - - 
Ch' a falvare. fra* più che fi può te il corti 
Del campo il poco avanzo bomai disfatto. 

" V Imperai or circonda , e {alvo fore , 

L'bn del gran rifebio % con tal arte tratto: 
Ma con la mofira homai finito il Sole % 

Il J\è tornare a la Città fen vuole, 

L X V 1 1. 

I Giannizzeri fuot gli fan corona , 
udì de firie r ch'egli preme , a piedi intorno \ 
Scelto drappel che mai non i abbandona , 

O chiuda Febo , ò ne riapra il giorno; 

Del cui valor fama immortai rifuona , . 

Sin, dove fende il mar l'eSremo corno i 
L' "Usbergo fplp indoffo , in mano porta 
Varco al fianco ciafcun [paia ritorta. 

LX VI I I. 

Qual fuo Via erto, o pur qual fuol fronzuto , 
prà lo piante minor , forgtr Cipreffo , , / 
ferrate s'erge tra di lor membruto. 
Coltro adorar non fa Dio che fe fieffo ; 
f orte, è co'l brando , ma lo tirai permuto. 
Viti trar certo a niffun non è conceffo % 

Ben in Gaza ei ne fe / ingoiar prova , 

Con maraviglia inufitptjt , e nuova. 
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•IXÙi 

Di Licia è qaejtcì la Città Fggaìe^ 

Cb' in niente haver l'hnperator fi fife ; ' 
i •> Vipo Ifmaele ogni mio sforzo è frale , 
adendolo Ferrane un giorno ci dijjc : 
filile l pr.efe un dardo , e quello a te mortale 
Manda Ferrane 0^ Ifmael vi fcrifie ^ 
Sopra , il vanto in tal gu fa a lui riefc 'e , 
Che per rocchio a colui da la nufe a efcc. 

:;LXX, 

Cosi la Terra il Barbaro pqfliede 9 . -*j 

• C/foV poppi morto il Duce a lui s'è dato : 
Gran jl (pendio à Ferrane il Fg concede , 
dii fommo honor d’^dgà per quello alzato : 
Ma dove la f ciò d'amoroja fede ^ \ 

_ Te non a pieno xArnefio unqua lodato ? < 
d’amori di virtute , unico e f empio r 
L'oblio mai nont’offendaofcuro } & empio. 

li XX L 

*4 

1 ’jS[pn fior t ito coftui la regai forte , 

Ma di f angue , 0 valor ben nome degno : 
Del gran l{è di Sorta doppo la morte 
J\elìa a l’unica fua figliuola il Begna : 

Tram ella , e prega dmefishaver confort e , 
Trend’ egli i preghi , e’I Fregio fiato a f degno 
Jipn ch'e’l dono re gal fprezajfe et foile 
Ma i poterlo gradire Mmor gli 't.olle. 

: . G Te/ 




Digitized by Google 



■ rw'.v 



C ^ 2^ T 0 
L X X 1 I. 

Ter nobil donna ei langue accefo amante ' ■ 
Serva a colei fin da la prima etate : 

Di cui gli fculfe lAmor gran tempo inante 
Sì di man propria al cor l'alma beliate , 
Che non piegan la fè falda , e colante 
D'amorofo pallor tinte , e fognate 
Le belle guancia ò rugiadofo il Sole\ 

Onde a lui la fieina ogn’bor fi dole. 

LXX II I. 

Sovente il chi ufo cor d'apftre avezza , 

quella cbe'l fuo ben fol le contende; 
Ignara duolfi del altrui durezza , 

" Il et in d’oro , é'I bel volto , e frange , e fende: 
Tu dice a cui quel fier , che mi d f pretta % 
Jfion sò che fuor d’ufanza bimano rende , . 
Teco f avente dolce burnii favella , 

Deb pietà impetra , a mia pena afpra >e fella. 

LXX IV* 

Perche de gli anni fuoi donna nel fiore f 
Con nome di beltà , con titol l{egio , 

Che di mille diti Regi il degno amore , 

E la beltà y per lui prende in difpregio 
Sdegnia e l’alta fortuna , e’ l grave ardore , 
Gjride Idi che me f prezza , io fiolta pregio ; 
JRferifce càlci con pietà , e fede, 

M tutto en van piti volte ad ambo rie de. 

Ver 
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L X X V. 

Ver la ^eina fuctfda , e leale, \ ", 

Ver lèi [par f e talbor lacrime e preghi 
Ter qiutl follia nel folio alio -, e regala i 
*A& Ernefto (ficea rìfplendcr niegln-. 

Se compiacermi fol tanto ti cale 

•• Cerche lajft a tuo prò eh' in van ti preghi : 
Eggno per dote tù vergine bella ? 

Dunque rifui er ai per ba/J'a ancella ? 

L X XV ì 

Gli rìfpo'nde colui , da te mi viene. 

Sol mia vita il dolor, polo il diletto ; 

Di Tati oh appo te , le ricche arene , 

Di mida l'oro a me fora negletto : 

De l'imperio firn io te maggior bene , 
D\Augufto in pace coiam 'anni retto , 

Di Cefar la fortuna, è di Lilcullo , 

Le delitie appo" te, ben Jcarfo , e nulk. 

L X X V I I. 

• 

Quanto di gemme ha 1' Oriente accolto , 
Quanto di perle ha l'Indico Oceano ; 
Quanto di bello bebbe il leggiadro volto , 
Onde l'alto cadeo Pregno Troiano'. 

Di quel dejtr , cb'lìme , me ftejfo kà tolto , 
Il co? non renderla» fenia te / 'ano : 
id tanto ferme , a tanto ardenti voglie 
Divieti m bella donna amante > e moglie. 

G 2 Za- 
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Lxxvm. 



\ 



Zagaerfè e fra loro , e Hadiaro , ^ \ 
Ch'ambo domar già l'Ifole perdute^ 

E Pam a fan d'ogni altro alhor più chiaro j 
In agitati nafcoSìi) e frode aftute : 
uAJfan; G infero 4 Ldrigazpf Mufaro , 

Che la Siria . , e la Licia hanno .abbattute t 
Tu la cui fama porta , crf lAgrifmeta , 

F/« rfcw ;7 fo/p < 1 / fuo . camiti poti meta. 

IXXIX. 

Drf «fri occhia e folgoranti Jtmoreì ' » 
jG rfw? treccie d'or puro y e lucente i 
E da una bianca man gli avento al cor.e. % 
Tiù d' una face oltre mifura ardente : \ 

Ma non folo arfe in sì felice ardore a 
Tlpn pacifico Hata ^imor confente y t 
Che gran copia f amo fa di rivali , 

De le gioie gli fan maggiori i mali - , 

LXXX. 

Ufiblve al fin per dar fin al [uo pianto. 

Far co'l più caro a lei guerra finita * 

Et habbia chi de la vittoria il vanto * 

La donna , o .con lei perda anco la vita 
S' ella dal fier Cignal ne l'Erimanto , 

■0 da l'Idra Lernea pur culi edita 
Puff e fiata , u andria folingo errante 
v£ conquistarla ) ài coraggiefo optante. v 

Si 
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Lxxxr. 

* 1 

Si viene adunque ai [ingoiar duello 
Vogliono avanti baver la nobil preda: 
r(i Coin rimirando il volto amatole belìo , 
Sei vigor f ugge mai , par ch’ìndi rie da : 
Turno da [degno , e dì duolo afpro , e fello y 
(fi Stanno a veder corni il fin !or [ucce da 

Gli altri rivali j e fan concordi patto y 
%4l vincitor rapir ià donna ratto .. 

L XXXIX 

Vince sAgr'fimcta , & uh di l'or non tardò r 
i Trende la donna , e di fuggir s’ appresa ; 
■i Corre , elgionge Sfgrifmeta , e con gagliarda 
fi ■Braccio fende , in due parti a lui la te fi a t 

Con tal deprezza» e con fi buon riguardo , 

* Ch' a la donna non pur tocca la vefia ; 

[ Sotto al braccio la pon , dal manco lato y 
Tofcia ver gli altri il brando hà rivoltata* 

® LXXXIXX 

Loppio fchermo al grand 1 huopo fior gli convene 
Ch’un fol fallo caufar può doglia amara 3 
Tìù che di s è timor ha del fuo bene , 

.il' Tiù caro a lui , che la [ua vita cara : 

% Terche non può lo feudo , inani} tiene 
fi */t lei la fpaday e lei non [e ripara , 

Ma il ferire il nemico è sì veloce , 

Ch' a tempo ambo difende , e a colui noce. 

G \ ,A quel 
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LXXX1V. 

4 A quel piaga la defra , a quello il petto , 

Còi a fatto e finto , e chi fp ir ante giace ; . 
Lajfan toflo gli amanti il ì or diletto , 

Che me» del ferro , ber pòd'oimor la face: 
Dicon che fenzA feudo , e fenza elmetto , 
Quando il Tartaro Pp ruppe il gran Trace , 

£i quaf inerme fi difefe , e fola , 

Jf armati contro un numerofo fìttolo. 

LXXXV. | 

• - - ‘ I 

Con ttnqngol di muro ei fé riparo , . - - 

^Al tergo 9 e 4 la difefa indi converfe ; 

Il folto de lo fittol vien manco , e raro , 

Le genti fe ne van fugate , e fperfe : 
D'imprefa perigliofa anco piè chiaro , 
Splende che'l Trace con le fquadre Terfe t 
*Albor che guerreggiò fotta fycea , 

Ter lo cofiui valor fol vinto havea. 

, hXXXVL 

Cojfl lungo pugnar f atica , e travaglia , 
Dentro a Tfjcea Tajfediata gente , 

Ch'ogni ragione in /Ingoiar battaglia, 

Trega ripor d'un fol guerrier pojfente , 

Che per lor perda ancor , quando men vaglia, 
Del fuo nemico il fyge a ciò conferite, 
lAgrifmeta hà del gran duello honore. 
L'alma Città Ttccelfo Imperatore. 
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LXXXVIL 

*41 tergo dì cofior coirmelo il carco, 

*4 gli [paghi de la feconda guarda . 
Sopra i defiricr ciaf cuti di ferro [carco. 
Ma d'intrepido cor, di man gagliarda ; 
Man gran lande di cerro, in vece d'arco. 
Che tempra alcuna il lor colpir non tarda. 
Li torta , e breve in vece ban fpada lunga, 
Dritta , e . mortai dove la punta giunga. 

LXXXV1II 

Man d’ut; ferico brun la [ opravo fi a , 

Cb'in varie guife un bel lavor figuri, 

E pur d? indica pur pura contefta , 
Ch’ingombra il cor d'infolita paura ; 

Shai minaccia tal bar lampi,' e temperai 
3%/ cominciar dì notte ber rida , ofcttra 5 
Li fanguinofi nubi il del macchiato , 

Tale elfi froge, e lagrimofo fato. 

L X XXI X. 

<Ardcno è il Luce eorr aggio fo, e fiero 
Tedon ma Cavalier nel mondo folo : 

Liron che già cottui fpinfe un defiriero. 

Si ratto eh orma non lafciò nel [itolo, : 

E con P ignuda man fvelfe il cimiero, 
ghvmon cinto d'infinito fittolo f 
%A Ghimon Terfian guerrier temuto , 

Ch'ai Trace amico poi venne in aiuto. 

Ci 4 Gli 
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■ x c. 

Gli fveìfe il gran cimier da Velino fino , * 

L’I capa gli- bebke horribiimente [coffa 9 
E- tornò fi veloce al fuo camino , s - 
Che fra mille non fù d'aleun percoffo : 

.v Ma tu cb'a nobil prova , ò V aradino , 
Saltando qfei deftrier. premefti il dorfo r 
% Ch’otto piè l'un da V altro era dijlanie y 
Sjtn^a in ferra già mai 'ripor le piante- 

. CXLJ. 

ì\amagajfo , Or tori gore v'e Trìdarte^ \ 
Torfellon ,, Ciò dove o. r +Alì fenato:; 

Gran corridor dii ancia un:Brandovtirt9\ 
Co' l brano un ^Aldìger non fuperato 9 
, Con altri chiari al gloriofo Marte 1 , 

C'bà tempo avaro al fin pure ofcurato 9 
Felice quel , cui prefo bà fbvra il Sole 
Cigno ad alz/tr.y ebe più fublime vok- 

Y. X ,C J X. Y 

Giunto li gran Trave à la regai magione r 
C biama Befana , e con paterno > affètto ; 

Jrt man\ lo fcettro imperiai le pone , 
fia'l popol governato , e retto • 

Tii <&Y*, rt Y«i men fermo y e ragione ; 
Ch'ardir al cor da lume all'intelletto , : 

F4 g/i atti in vece noUra.bor mentre regni t 
S^uai fareffi per teJamofi 7 e degni. 
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£//<* c£/tfd, // rìngratia , egli- g? impera, 
C'babbia per lafeguente nuova ^Aurora ^ 
In guifa tale in punto ogni fuafebiera , 
Ch'ai campo a dipartir non fia dimora : 
Accorta ella difpon Vifiejfafera , 

C/3 eh' opportuno crede a l'impojfbor >f» 
Mi di già molto afeofo il folar lume » 

^ ciafcwo a trovar l' tifate piume . 



C A, O S E S TO y 

■ ; ■ • ' i- - 4 ■ : 

G iunto* il Soie al balcon de l T Orientc' % 
L'aurora divenia tutta vermiglia r 
E folgorando lo fplendor lucente , 

Di Giove homai nonfi ve dea la figlia: 

Il numerofo efercito pojfente t 
Schierato a Tolta imprefa il camin piglia ,* 
J'a m w?*/? il Trace a le fuefebiere armate. 
]\iede Profana a la fiegal Gittate. . 

IL 

.. 'Menare il Tiranno tal con fdegno , e duolo ± 
Marchia con L’bofie poderojk ultrice , 

Spiega la fama con militali il volo , 

Del mal con mille' lingue apportatrice , 

T{e de le fquadre pure il numer fole , 

Ma d'ogni Duce il nome , e 7 Wflr dice j'v 
Fida del faggio I{è fempre a l'orecchia * 

% Cbe a la dif e fa anc’ei l'arme apparecchiai 
. .. G 5 
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Nf P or gti ube dienti ai proprio Impero r 
Guerrieri ajjblda ai periglio fo Marte ; 
Ch'aita ancor per più d'un mejfaggero 
Chiede a Vreneipi fidi in ogni parte ; 
Treghi a lettere aggiunge , & orna il vero r 
Quanto- lice però y con prudente arte y 
Vanno i mejfi veloci et nel periglio * 

I D-uci Turchi ancor chiama a configlio* 

I V. 

NJ perche d'huopo fia tanto lor chiede , 

Ch al tutto egli curando hà ben proviftOy 
Quanto per dimoHrare- amore , e fede r 
E meglio Habiltrfi il nuovo acquijto : 

E più cioè anco opportuno il tempo vede 
Dindur gli amici a l'alta fe di C brillo y 
cui fanto defir fempre lo f prona y 
&nd ivi accolti } a lor così ragiona* 

m * ' u -C>' 

V. 

IT alte imprefe a mio prò tante % e fi noft y 
da voi gli immenfi' benefici , 

Qual voce mai narrar qual lingua puote f 
*v 4 « acciar r fia di ferro , ò fidi amici J 
Dunque fortuna a fuo voler ne rote y 

i od alti , f èlici , od infelici t 4 
L be tempre dopo fta come fu innante \ ■ 
certo , il vojiro amor fido , e colante t 
*■" Ch'itr 
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V JL 

Conforma quefia vita , bor quefie membra^ 
Tolta d'empio Tiranno , a l'ira iniqua : 

Ter voi , feder ben mi rimembra 9 

De miei primi avi quefia fede antiqua 
ìfie unito , a -yoi d'ejfer mi fembra 9 
Separato da voi, da legge obliqua , 

Dritta è fol quella , che €iesù ne diede Y 
Come ne miei gran cafi a pie n fi vede. 

VII. 

fTttfo fl/cK» di voi y ciré quefii frali 
odrtìy e gli aguati con ingegno fatti 
Tfbabbian di tante infidie r e tanti ma!i y 
Da periglio di morte , o career tratti : 
Schermi , intelletti angelici immortali y 
noi, per noi fol fife nf or mal' atti , 

Tanto bel. fin del gran difegno denno y 
Ttyn bumano faper , non btypiffl ferum 

vìxi 

Ogni monte ne fer fol quefii piano 
Pfvolfer morte in vita a voi davantf y . 
T^on da virtù di pietre , o d' herbe io fanì? y 
Ma dì Gìesìt Dio vero in uno iiìante ; 

Deb confentite h ornai che la fùa mano , 
Spetri del voììro cor l'afpro adamante T 
Con pietà J anta il cor dolce vi tocchi , 

J Qual valletto col gran miraeoi gli occhi. 

C $ |f* 
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I X. 

JTeììce quel , che lei per guida tolte) 

In qitejlo calle tenebroso , erto : 

Gli rende piano ogni petrofo colle , 

Fuga 1 ombre , ? lo fcorge al cielo aperto : 
Ginevra il vii prende prudente il folle ì 
Citte l eh' è faggio conferma in faper certo - > 
Fa, con dìafpro cantra Yempie fchiere\ 
Scudo , e con-fpada d’adamante fere. 

Xc * 

Che foto il ben , che fol là gloria vofira » 
Tura fi vero amor caldo defio ; 

M'accenda a tal configlio a voi lo motfra, 
Che primier^ ch'altrui darlo io , l’ho rollio: 
Sembra quafi ombra ài Sol la vita noBra t 
Rapida pitti che per gran pioggia j^>, 
s in terra i corpi lega affetto frale , 

"Perche nò l’alrva in dei-fermo immortale ; 

x v v 

Così d'amar ne firinga un laccio' eterno , 
Come fede collante amica vuole y • 

Di notte infierire hoir a la pioggia , alvernOf 
Infieme pofeia al dì ferenti al Sole: 

' ^Irioden \c* l/àvea fculte entra ti più interno » 
De l’amata Sofia già le parole , - /• 

Da quelle' in quelle arde un pietofo zelo f 
E grida , amie iiii del , nè t’apre il deh. 

1 FFjf 




fluito aYbor di contir adire etrdifce*) 

Tanta a chi vuol Giesù grafia concede £ 

2^ così vecchio padre unqua gioifce * 

S’ unico figlio alfuo fo Regno rie de) 

Cb’ei‘ credea morto * come poi ch'mifes - 
La virtù fanti*) de la fanta fede , 

*4 lui gli amici cari) il buon Bfl face $ 
apprende il culto ogni un f acrome vtrtftì 

XI ì I. 

Cran copia già di Trencipi guerrieri % 
c A la difeja per Giesù venia ') 

Mosè ) Taoio') GalemO) Olivieri > 

S te fan , Tanuflo , Luca) e Zaccaria , 
t Hiccolò) Zernoviecbio ) e Berlingierì\ 
Balzo ) Boicho , J \odoman , Topia, 

Topia già d ? anni , che de gli anni infere 
Tocbi park trova -di pojfoy e core* ; 

X i V. 

Cb’albor eli Epiro il per Cor cute prefei 
Dal Tracio ■ Imperatore Duce mandato j- 
Con trecento de puoi quafi il difefe * 

Topia dal fittr , e dal valore aitato : 

Cb'in puffo malagevole Yattefe , 

Dentro a quei monti poRofi in aguato j * 
Ove nafcoja fea Yb*Re dimora ) 

Ter cui viddcSelin già Y ultimerà,’ 
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XV. 

* * *• 

Ttyn tempo , /<?r 0 , non configlio y ardire y 
Ma fol mancò fortuna al gran difegno Y 
O forfè de i fedeli ivi il fallire , 

Contro afe provocò del del lo f degno: 
Santa, fi , puro affitto , e pio delire , 

Ben congiunfe in Copia- forza , & ingegno y 
Mal numero fovercbio il bel fin tolfe 
2S (j? Z)/a mo(lrar albor miraeoi volfe. 

XVI.V 

Ma in tanto de fedeli erge , c feconda 
Il forte cor. t , la valor of a mano , 

Che de nemici il f angue alzata T onda y 
Corfe quafi adeguando il Lavo al piano v 
Aftf 7? ere f ce il nemico , e lor circonda , . 
C//A f oB e iter lo homai lo s forze , 0 tvw0 >. 
CW/ <i[ irmrxnfo campo al fin dà loco , 
Fuggendo con lo fi noi [confitto , f /W0. . 

X,v 1 Jk 

j£tta7 siale un d'alta parte unqua percote 9 
Gqnerofo Leon epa i colpi r a Ponte , 
Stttr^rfiy non coì dente , 0 /’#£#<* » 

C ugge . volgendo la fuperba fronte y 
Topia tal Jen fuggiva , 0 /w le note 
Strade y far a pii del cavernofo monte y 
Di giogo inac ceffi bile s 'appiatta y 
Co» la firn homi 1 ditta t e disfatta , 

; * \ 'l Fi~ 
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XV, 111 

J\icovrato indi in più Jfcura UahTjt * 

Co i più fidi * e la conforte fida ; 

Stette per fin che l'arte , e la potfanza* . 
Del natio I\è [cacciò la gente infida-: 

E pr e faggio bor dlaltijfima f peroni* * ' 
fece or fo f e del duo figli guida 
Vfando innanzi tempo , a ìirage r a morte > 
La fanti ullefca età poco ancor forte. 



X 1 X. 



Cefi duro- (tettar li mòlli membra ei vele 
; Che premati , vuol che la gran lancia pigiai 
La pargoletta mani che più fua prole 
Stima quel cb'in ardir , più a liti fimigflz. 
Così taihor Haugel di Giove al Sole , 
un ad un; nconofcendo t figli , 

De raggi il folgorar ehi non fo&icnc , 
Scacciandolo da fe per fuo noli tiene . . 



Son Mufaeebio , e Comin che con l'imago 
MoUran cb'imprejfa ban de l'antico padre 
K[jl fanciulle jco loro af petto vago y 
La fedeltà de \ là pudica madre : 

JD' immettiti gloria vieti più di altro vago t 
E difembianze più d'altro leggiadre , « , 
Vacante , eh' orbo già del genitore , 1 

Crebbe emulando .del gran Zio' l valore. , 
s\* Crebbe 



Digitized by Google 



ii* e ^ uro 

XXL 

irebbe emulando del gran Zio 7 valore] 
Cb'el buon pè per materno alto lignaggio] 
In battaglia di lui poco minore , 

E in configlio di lui poco men faggio 
Ma dove lafcio te fovrano benore % 

Zìi matte , e di virtù fulgente raggio 
3/arco , e tu d'un fanto zelo acceCa : 
i’ film fi % t'arma/H à cefi bella imffiefa* 

r 

XX IL 



J)i Leucade eofiuìfu antico heredef 
Che d’ogni intorno il mal circonda* e ferra] 
Ma fi ebe da l'un lato il varco al piede t 
In Lacuna breviffima dijferra , 

Jacomo pè di Cipro a lui già diede 9 
Jn don , giuiìa mercè , più d'una Terra , 

Tal pegno il pè del fuo valore efpre/fo 
Vidde 9 eh' appena diè fede a fe Sejfo. 

X X I 1 1. 



Di torre in cor fi mìfe empio pagano s 
, *A quefto fi buon Pg per fempre il SoJe% 
E acciò non vada il rio difegno. vano t 
Vhomieìdio egli fi«ffo 9 e fol far vuole y 
Ciré a diporto in uno ameno piano , 

Jn riva al mare, il pè fovente fuole;\, » 
fluivi coftui tratto un fuo ferro curtO% 
3\f l* z°l<t percote il pè difune. . . 

W z 
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OV defir dì f campar troppo raffrettiti 

, * 0 dal tremante cor la man tremante £ 

0 la pietà del Crei non è negletta 9 
Segnò la pelle fola il colpo errante ; 

Tojìo il pagano audace in mar fi gettai 
E dietro Ifarco nel medefmo iftante y 
Rapido più> che non fai tuonò al lampo i 
Che non vuol tempo alcun darli al fitto [campo* 

> XXV. 

patto lo giunge) e lui sforza , a fermati 
l'elemento di fermezza voto , 

Ecco che Furio ) e l altro al fomme apparò i 
C di ferro ignudo gucrr egiande a noto: 
Già non fi veggon più , ne ferba il marò} 
Fuor che' L fio naturai nidl’akro moto , 
Gorgoglia ).ecco di nuovo bor s’apre l'onda y 

. Di nuovo appar ciafiun * dì nuovo affonda* 

XXVI. 

Cofi frano dueìlo il figge mira , ' * 

Di maraviglia e di / pavento pieno'^ 

Di nuovo in cupo vortice s’aggira , 
fiapido il falfo bumore aprendo il fi noi 
Sopra gli sbalza , fitto indi gli tira , 

Onde ) ben ch'ambi duo fi'n vengan menù} 
Crede ogni riguardante a quella volta % 
Di movo l'onda s'apre % e fi rivolta. > 

S'apre 
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S'apre in tanto , e rivoltale le fupernt 
Torti , a rufciel fanguigno > e novo mefiti 
Lei pagan morto y vivo ecco fi /cerne 9 
Che col tefcbio troncato 1 far co ne/et: 

*A gli honoris e ricchezze indi paterne , 
Fiochezze y e henori ìl grato gli accrefiz 
Ti'anfe Fortuna albor , perche temea 9 
Che virtù) non più lei) nomajfir Lea* 

XX Vili. 

E ben filluffrO) e gene refe ìmprefe y 
Il dominio il lignaggio a parte a parte j 
Li ciafcun il l{è J aggio appieno intefe , 

' Qnd'al morto gli bonor tra lor comparte : 

È del barbaro affalto a le dìfefe r 
' Mani f ce i luoghi con industria , & arte 9 
Compartendo ) a ciafcun , guai più fi deano 
I carchi t al tempo , a la prodezza , al finito. 

XXIX. . 

Godendo in tanto il giovane S erano 
Sua donna , nulla che. bramar gli avttnpfl \ 
Onde sè quafi il de fir folle r e infuno 
Mabito fatto in lui » per lunga ufanza : 

Ma poi che divenuto egli è € hrìftiano , 

E di poggiar al del prefa hà f per ama r 
Ogni intoppo qua giù fgombrar dejta t 
Onde peffa ampia? fangufia via. 
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XXX. - 

Catino r a mondo ne le fante acque, -\ ,. t . \ 
Di padri antichi già le colpe immonde: 
Venendo al di, che U dove ella nacque 9 , 

Jl f empiterno Sol non fi nafconde \ 

Ma fi de le magie poi fi compiacque , 

Che riti , e leggi incredula confonde , 

Con empii fufumigii , e nomi rei , 

Dio verace , de bugiardi Dei? \ • ) 

XXXI. 

i •• * » 

Tofcia di Celebin fpofa divenne. 

Vivendo con la fua vedova madre 9 
tAr bor che d'ejfa il fato a lei convenne, 
Tianger avvolta in fpoglie ofcure , & adre 9 
E dal fuo Jifge Celerino ottenne , 

Il degno carco de l'armate f quadre. 

Che fra i Turchi Himenei di varia fede. 
Tatara errando a lor piacer conceder , 

X XX II 

£ ben da nube doloro/d involto, ’ , \ 

De le luci fere ne il c/oiaro Sole , , . }. 

L' irrigo pioggia amaro il vago volto 9 \ 
Languirò in lui le rofe y e le viole,, 

Chei Confort e fede l, eh' a lei fu tolto. 

Da man nemica , onde fi lagna, e duole 9 
V bave a fé co vìvendo, ingombro il core 
Se non d'ardente , al men d'amico amore. 

Cene - . 
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Eeneroft pietà nel core accende , 

L>i Serata il di lei dogliofd affettai 
E giudica dal duol % cioè fi l'ojfcndty 
j Qual foco già per lui Tardeffe il petto : 
Quinci il proprio dover ; cb’ei ben riprendi) 
Il molle ufo lafcivOyil van diletto ; 

Il vederla per fe fenza con forte , 

Cli lega H cor di più d’un laccio forti 

xxxrv. 

Te del fervo di DìOy noli! guerriero > . 
%Attff d'entrambo degno oprar propone i 
» Che ft cono fte più Dio fommo y e veroy 
■Deve conofeer più s dritto , e ragione: 
Onde il lacero eh' amor legò primiero , 
Cbe' Siringa più fante Himeneo difponey 
E qual per ufo fuole al figge amico % 
%/tpre f interno fùo defir pudico. 

XXX V. 

Loda ìlfigdel guerrìer la fanta voglia , 

E' l grato naturale affetto interno , 

Ma fente cb’ei pece affé acerba doglia , 
Ter chaveffe d’ Epiro egli il governo: 
Ch’ogni regale honor cade qual foglia , 
Quando denuda più gii arbori il verno y 
Onde f limar fi deve il fiegio acquifto , 
Servendo fobi e militando'- a CbriSlo. 

Ha 
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X X JC V t 

Ida poi che ciò commeffe albo? pagano \ 
Vena .minore affai del fall, [ente , 

Tur a queììo atto ben , eh giallo ,e bumanp 
Ter più vere ragioni et non conferite : 

Che render deve Cavalier Chrìtliano , 
Qual da crijtaìlo fuol terfo , e lucente , 

V imago fua , irta Copre alte , e perfette , 

4 bramarle altrui mirando alletta, 

XXX^II. 

£ j&àfc cfo 2» fedel e più fublime ajfifo s 
Pare d folli de fi faggio dee forza , 

C/j’m /«j fovrano a gli altri è Cocchio fifo 
Del vulgo y che non vede oltre la {corcai 
Col {angue ohimè di C eiebino uccifo , 
Doppia fete il c brilli an diranno . ammorba p 
D'ambition , ? di libidin ria, . 

Qùefii jon gli atti poi di gente pia* 

XXXIII. 

Verter clj a pochi bor fora a molti aperto , 
Dì cui fol vede il ver , c/.>i l'bà camme ffo\ 
Quinci dubìe le feufe , fi fallo certo. 

Con Cinte me cagioni occulte d'ejjo:] ' 
.Chi a prò comun non cela il fuo ffemerto^ 
Homicida è de gli altri, e di fe si effo ; 
Colei di maga ha nome odiato , e fello. 
Fidi effi, e lor dominio ancor novello. 
v-v> - ^ M 
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iW/ per quella Ugge al fin là ‘prega , 
jy'amijlà flint a , c- /?’/>; antìcò Hino're , 
Mmbo con laccio- indiffolubil lega , 

Che am>no> zar voglia il mal concetto ardore. 
Tace S erari , >?<? ben conferite 6 nega , 

£7v bor quinci, hor quindi incerto'! core, 

fa rumenta al fin di MaJfi'nijJ'a antico , ^ 
Cra chiara lode più , £ b' amante amico. 



Qual s'al notturno horror- mai TeregrlnOy ^ 
Move l'incerto pii per torto cdlley *"\ ; 

£ improvi fio b ale n gli apre vici nói 
• Tl precipitilo- di fcojce fa valle ,•*' 
fi tratto il puffi a foprà human deftutó 
. S'arrecdf che 'ne fimo ei non avaìk\\ 

Tal fé. Seran \ 'infib 'il dàhnófo -affetto^ 

Ma fi tkfcia con'duol fenìpfrril diletti- 

X EE -i 

t.f 

Il magnanimo' figge a lui dà fede ^ 

Che lei qual potria far cara nipote , 
xA qual nòbil barone ella più chiede , 

Ei conforie farà con ricca dote : 

Quando il gran figge lorniega , f concedi , 
Qitanto Signor , quanto egli amico potè , 
Seran fa a lei japer da fido truffo , 

Che maljeco a parlar fidei fe fiejfc. 

Come 
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X L I I. 

f x » 

Come la Jenna mìfera , e dolente^ 

Ode il voler eh* ogni fuo ben t invola , 
jtì foce or fo del cor /ugge repente 
Il [angue , e chiude il varco a la parolai 
Del caro abbietto , innamorata mente , *- 

priva /non l\egno , e non te f or con fola v 
Ch'ìn wol/f piuma [è in purpura fuperba , 
Imitar da il fonno ancor pena afpra , acerba . 

X L I II. 

£ i 7 prcgfo aìbor di gemme , {91 
in del fuo ben fra fe rifiuta ; 

Cb'à la mancante vita alcun riiìauro , 
Chieder non può la lingua arida , e mutai 
Qual nel veder Mcduja il vecchio Mauro s 
Quafi ella al numio /affo hot divenuta ; 
tAny tal ftiJJ'o , che de fenfi privo , 

Qpal ì/iobe , il fuo doler f colpito ha vivo. 

X L I V. 

Di pdllor tinte fon le belle gote , 

Torbido de begli occhi il bel fereno , 
che la voce al fin r acquili ar puott % 
le lacrime trifìe allarga il freno : 

Ma nel diftìnguer fuor le rnejte note , 

Due , e tré volte vie n lo fpirto meno ; 
Manca la lena e pià volte al /ingozzo 
Incoccando il parlari troocb'efce % e mozzo. 

Àia 
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X L V* 

Jk la quanto efcon più tronche le parole , 
Tanto più intero , £ largo il pianto rf efce. 
Che , qual ne la Ragion, cb'inc bina ìt Sole, 
Da pioggia fiume ìrnpetuafo -orefice-: 
lArioden sì per la pietà fi duole , 

Cb' effe r mejfo venuto a lei gli increfce : ; 
E amico al pege , amico al C avallerò, 
Cerca con più ragion mostrarle il vero. 

,X L Vi I, 

Trega , e rìprega ella a l’infido amante , 

Di poter favellare in loco folo:, 

O fe ciò non, impetre, almeno ovante, 
lui , cui noto è l'amorofo duolo '. > . 
L'ode S erano pallido , e tremante , \ 

Che s’alia per \ ufeir l'anima a volo ; *_ 
Ma perche di fe tanta promette , 

Cauto al rifebio .amorofo et non fi mette . 

XL V I I. 

E per imperio del buon pò n e gito , 

De la Pegni Città fubito fuor e ; 

Cb' ad ^Amanti a rinvia luogo munito, 

Tià d'altro centra il barbaro furore : 
il nuovo cafo Calidora udito, 

Speme più non li r eli al a fuo, dolore \ 9 , 

E per.cfje fai fui lime, e -culto ingegno , 
L'buomo ben che non pè più di P£, degno- 

Tenfd 
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Venfa ella a lei di fi chiaro intelletto , 

E del maf :hio fiaper mai fempre amica ; 
Querule voci , e lacrime dal petto , 

F errfminella mandar quanto dìfdica : 
Troncar con morte vuol 2' infuno affetto ,* 

E la vita con quel poco pudica , 

Con intrepida mano il ferro piglia , 

Ma più jdno penfier poi la cenfiglia. 

X L I X. 

Che de la cecità quel nembo ofcuro , 

Gli fgombra la ragion col raggio chiaro , 
Che dove ben guerreggia *Amor ficuro , 
Fende fchermo mortai petto di raro : 

Che molti amanti in ogni tempo furo , 

C h' infidi ^ fide a lor donne wgannaro , 
Venfa ; e raffrena il pianto , e’I dolor chiude 
Et ah patrio terrea tornar conchiude. 

L. 

\ 

T{pn tanto ella però de l'afpra doglia , 
JDifgrava il core , o tienla infe raccbiuja , 
Che feco ad bor , ad bor non fe ne doglia 
T(p n faccia del fallir con /’ altrui feufa : 
E che fovente rammentar non foglia , 

Viù d'una donna , quale ella e delufa ; 
Ch'ai mi fero , al rio non poco giova , 

S'al dolor , s' al fallir compagno, trova. 

H ' 




tyo c ^ 3^ T 0 

L t 

pur fra fe de Vamorofo affetto, 

Stufa gli errori fuoi con la poffan%4. 
Onde fpeffo mn pur femineo petto , 

Ma virile allettò falfa fperanza ; 

Cb' anco di nobil donne a Ruolo eletto , 
Con cui di converfar bà per ufanza', 

*/£ prò del comun feffo , e proprio fuole , 
Cli antichi effewpii addur con tai parole. 

L I I. 

Totea de gli occhi il mio dogliofo humore, 
Qual vdretufa in fonte trasformarmi , 
ff potè a la vergogna , e’I mio dolore , 
<Jual Ecbo fe priva di fenfo farmi', 

•. Afciugò il pianto, e mi foììenne .Amore t 
Che dà fpirto a le piante ,e fenfo a i marmi: 
E giurò a me per le fue faci ardenti , 

Ch ei mmijìro non fu de miei tormenti. 

LUI. 

Se morir dunque , o d'effer pur mn lìce, 

Di fenfo priva, e de la pena ìnfieme ; 
'Perche mutarmi in forma più felice , 

*Hon mi dà /degno generofo fpeme, 
lo'l fento , e affembro bomai nuova Fenice 
Mi cui non il morir mal vìver preme , 

Che ne patrìi Sabei roghi ch'aduna , 

Per arder fe medefma bà tomba, e cuna. 
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L I V. 

xAl diletto rinafco , al dolor pero , 

'■Mentre uccido di me l'amata parte ; 

Che l' immortai cb'è in me lucido , e intero , 
Rp8a el torbido , f/ fral da me fi parte , 
Cw/7 purgato mio chiaro penfiero , 

P/à « 0 /z adombra , l'altrui inganno , 0 
• Rompendo il nodo , <r£Vr ?w r?»»? , 

infedele , prende a la vita. 

' L V. * 

vita , f/v troncar l'empio de fi a. 

L'empio che tal rende al fervir mercede j 
Tot che l'amico fol per opra mia } 

'Mj’l gran trono regai tiranno fiede : 

Così verfar in me fua colpa ria , 
lApprcJJo il popolar giuditio crede , 

. Onde altrui fembri il tradimento d' e ffo s 
Ch'io fola per lafcivia babbia commeffo. 

L V I. 

Da me celato Tempio , e traditore , 

Pr/xxJ di vita il mio fede l conforte , 

E’I buon Selin mio liberal Signore , „ 

Htfr me tradir vuol de YifteJJd forte. 

Vuol darmi fpofo ; /« dignità maggiore ; 
T’ifr" farmi dar , impudica mòrte ; ' 

£ g/i /w frode e'nganno 

Sol a gli huomini ardir le donne fanno. 

■ x . Ha iWtf/ 
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L V I I. 

Mal provide natura , al nofiro fiato / 
Quando l'ira del Cielo in noi fi volpe ; 

£ fu al nofiro fallir per pena dato , 

■Che l'huom .conforte ahi libertà ne tolfe ; 
Che quel laccio d'amor , che pria legato » 
Jsfhaveva il molle cor non fi difciolfe , 
Doveva fcacciarne alhora ella dal petto } 
Ver fo ì no il ri Tiranni il dolco .affetto. 

L.V I I I. 

Quello ctperfe Pinfidie al danno nofiro y 
, lS efierminio fatai portando feco ; 

Sallo ^Arianna , che dal fero mofiro , 
^Amando, .già J campò l'infido Greco: 
Sallo Camiola , che con oro , oftro y 
Trajfe il giovan regai dal career cieco: 

, Quella febernita , ? quella al mar deferto > 
.£/ lafcìa s in guiderdon d'un tanto merto . 

JL IX. 

Bavarico inganno fi querela 
Bpmilda , grave pena al folle errore , 

Che per le partii che vergogna cela s 
Trafitta , indi oltraggiata infame more. 

In van nel giorno la crefciuta tela , 
Scema furando occulta al forno l'horey 
Ter PO Uff e appettar moglie pudica , 

Che inbraccio ei fi trafilila ad altra amica. 

Fra 



f 
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L X. - 

Frafangue , e morti , e mille ^ e mille armate 
S quadre , Sofonisba è mirata , e cbiefla , 
Drt vincente , e pace , ? libertate 
Giura , jW fuo dejìo non è moietta : 

E celebra , tant'bd voglie sfrenate y 
Le nozze in mezo a guerra atra y efunetta^ 
Di fua libidin poi ch'ai fin s'avvede , 

CV/ venenofo don / 'doglie la fede. 

t X ì. 

Vecidie il caro frate , e’7 ftjgfo' 
Marìanne il Aifpietato Herode 5 . 

£ rfgd/ r/7<r/ di moglie , : 

Di farla ferva più y copre la frode , * 

par gli fatie haver T ingorde voglie 
5V dt? la di lei non gode , 

Voi grida * ? piange ; e Fatto empio , inbumano, 
Chiama d'ardor foverebio effetto infuno. 

LX Lì. 

l$pn eflingue a Ifieron la fete\ ac ce fa , 

7/ [angue d'una fol moglie innocente : 

7 ><?r bellezza ALmor può far difefa y 
.A l'altra centra la fdegnofa mente , 

JWrt colpo mortai mifera > offe fi 1 , 

- I« «w mancar due vite J ente , 

Che l'ira non raffrena acerba , e cruda ^ 
Ter che ne l'alvo il di lui figlio chiuda. 

H 3 Mrf 
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L X I IL 

Ma": penando tu del faggio aiuolo 
TJno\ ond' altero più jen gio Corinto , 

Tu porgi anco a la tua l' e [iremo duolo , 

, S'irt te ragion voglia impudica ha vinto ; 
’NJ re fior puote un fi bel numer foto, 
Che’l f angue nostro , oime non l'habbta tìnte'. 
Ma che ? s'empio fu a donna alcun di lòro t 
Maraviglia non è » eh uomini foro. 

LX IV. 

Vedi come arde * e di repente agghiaccia * 
Del gran Trofie a Hebreo /’ in [i abìl figlio , 
Che'l pregio virginaf rapir procaccia , 
la finora conflato empio configlio : 

Indi r aborre , è {la rifiuta , e fc accia » 
Ond' ella ha mefto il cor , turbatoli ciglio , 

£ , »<?« /» ■*;<*» , di tanta ingiuria affetta , 
£<*/ /rdte Jibfalon giurìa vendetta, 

L X V. 

Sprezza Tompeo del Dittator di pgma^ 

La figlia , eh' a lui tarda empia mina > 
Onde lei morta lui morte ancor doma 
Ture a fiamma feconda ei più s'inchina. 
Vefle vii manto , accorcia l'aurea chioma , 
Di Tonto la belHJfima Pgina , 

Segue, e ferve uno ingrato , e non vie» meno , 
Sua fe perch'a mill’ altre ei cotta in feno. 

Verfa 
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L X V I. 

Verfa Ennone per gli occhi cimare fììUe , 

È grida , cìx fe'n torni in Ida Xanto , 
Come giurò ben mille volte , £ mi//? , 

T aride , albora involto in rozzo manto : 

In vano Hipodamia riprega Achille , 

Che verfa non d' armar ^ ma d'ira il pianto % 
Il fero nò , piange il volto adorno , 
/«? proprio dif prèzzo ^ e’I proprio [corno. 

L X V 1 I. 

#h , rtd «« i pefci entro de ronde ? 

0 «? / Cic'/a annoverar le nelle t 
0 quante pur ne le marine fponde , 

%Alzan minute arene atre procelle ; 

Quante caggiono al / itolo aride fronde , 

' 3 'del cominciar de le ftagion meti belle , 

Èia più leggier , cbe dirgli inganni , e [compii % 
fatti a noi da; gli infidi , ingrati ){$> empii. 

L X V 1 1 1. 

3s £ oltraggia ognbor Vimperiofo fejfo , 

ISfè che afcolti , o cbe perito cbe s' avveda ^ 
c/2 rfowwtf rte l' ingiuria ) e pun conceffo y 
T K(pn che fe ne lamenti , 0 ragion chieda : 
Ogni nofiro atto chiama infamia efpreffo , 
Mentre ei fi getta a mille vìtii in preda , ; 
£/ «« medefmo error , cbe fa s'agogna , 
Sommo pregio di lor noflra vergogna. 

H 4 £jW- 
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L XIX. 



t’jS 



£ s' alcuni ver voi fra tanti , e tanti , 

Mai per qualche pietà pur furo Htuftrtf 
Tuffavo , o pochi fa , ch'iti fé collanti , 

! Tavella , o antica fama unqua rì Ululivi ; 
Ma s’ alcun v è che pur di ciò fi vanti , 
Splenda eterno il filo nome , eterni lullri , 
£ s' alcun ve, che donna bor non inganni , 
Salamon di faper , Nelìor fi a d'anni. 

L XX. 

Maledir non vorran già k mie note. 

L'empio che fi, di me lo lìratio rio : 

Ch’ a i dannati non fon' tal pene note , 
Ch'adeguin fino (temer to , e mio defio • 

7fè, poi che r l cor f pie tato amar nonpuote , 
Tregarò il del, ch'ei provi il dolor mio , 
Ma pur fiali pregio fommo , ond'ei fi v ante , 
€' buoni» egli tradì donna , e donna cimante. 

L XXL 

mi doglio d'jlmor , fe de Far fura. 

Onde arfe me, non arfe un freddo f coglia ; 
Che forfè romper non poteo la dura 
Cote , che l'arma del fuperbo orgoglio , 

Ter vergogna fi feufa, io di 'Natura, 

Del Cielo affai , piu cbed'Mmor mi doglio , 
Ch' a nolìro obbrobrio , e quella, e quel per me f- 
Che del fejfo donne fcò egli nafeeffe. ( fe , 




S E r T 1 M 0. ijj, 
L X X 1 I. 

# 

Celai fi [cufa , e pur fugace accorta , 

Con P ira\ onde vuolfarfchermoad *Amore , 
* L'afpra piaga non falda , e non conforta , 
altamente ella trafitto bà'l core: 
Ferirà Cerva taf ch'ai fianco porta ; 

Fitto V acuto Virai dal Cacciatore , 

Di felva t in felva ì o monte fin monte vaga y 
E maggior nel fuggir rende la piaga. 



C iA 2 ^ro S ETTI MOi 

I. 

T \Al Calidora verfa boy ira\bor pianto j 
Ch'odio , & amor le punge il core a provay, 
L'Imperator di fangue avido in tanto , 
Libero il paffo al Juo viaggio trova ; 

Egli ben con l'ejfercito cotanto , 

Che quel che Serfe armò quafi rinova 
Toter /pianar , poter fecar prefume , 

Ogni alto monte , ogni profondo fiume, 

ir; 

JOa la Tracia a T Epiro era'l cantino\ 

T{pn habitat o , o malgevol molto ; 

Tlj da Valle fcofcefa , o giogo alpino , 

O rapi d'onda ritardato , o tolto ; 

T{è con l'armata man potea'l vicino , 
Oppotjt con l'infidie a fiuol fi folto : 

Onde apieno il fi faggio il tutto vifio y . 
%/i luoghi forti foio bave a provilo. 

H j Crete 
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Croia è Città pofta a Croìno in cima* 

Monte y il cui giogo cfiolle un vivo faffo^ 

£ questi in guija la Città fttblima , * 

C be' l gran monte appo lui direfii baffo. 

Sono i campi Emetei ne la part'ima , \ 

Ma di poggiare la sii vietato e'I puffo , 

Tal da natura il (ito a/peflro ottenne , 
Cb'afcender non vi può chi non bà penne. 



Ttj pur da un fata montuofo , ( 3 * erto ; 

Ma'l fedir d' ogni intorno ei mal concede y 
Se nottyfe in quanto ver Levante aperto , 
‘Un calle a forza di fcalpel fi vede , 
Tendente angujio fi y cbe'l paffo incerto , 
Muove proclive al precipizio il piede ; 

Tur da natura fol men quella parte , 
Munita il varco baver poteo da Parte. 

: v. 

Dal fertile Trotin , pofto al fuo piano , 
Opulenta ella vien di biade , e frutti : 
Trotin y che dal civile odio Romano , 

1 fondamenti puoi vidde detratti , 

Ma rigorato poi d'amica mano , 

J^volfe in lieto rifo i trilli lutti y 
£ cangiò di Trotino il nome in Trefa , 
Èen nel primo arrivar dal Trace prefa. 

, Tpsr- 
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V I. 

E per eh’ ove fi pafebi -, ove s'accampi, 

7<(pn babbia fatto ogni alimento torre , 

Molti dì innanzi intorno ardendo i campì r 
Trovido il I{ege haveva , e in Croia porre * 
Ma da metalli il Sol già vibra i lampi , 

Il cui fplendor v quafi balen , trafeorre , 
D'arme , e defirier rimbomba intorno il C telo * 
la polve in denfo velo . 

VII. 

1/ barbaro fignor vuole in per fona 
Spiare , a parte a parte intorno il fito £ 

£ Xaerfe , e fymajfar ragiona , 

I» ta/ tir*? ciafcun Duce perito 
Jll monte ine fpugnabil far corona 
Tanto e lo (tuoi, prender potria partito , 
Tur vana altr onde ogni fua indufiria [corta 
Ton lo sforzo maggior verfo la porta. 

Vili. 

Subito a più d'una profonda f offa,- ■* 

^4 più trincee alto principio danno T 
Ond’baver debba la Città percoff a 
Da bellici tormenti il maggior danno , 

E perche aita alcun dar non le poffa . 

Le [ 'correrie dì , e notte intorno fanno r 
El cibo ch’entro a lor fi prohibifeey 
Il nimico di fuor per fe rapìfee. 

H 6 j&qiit 
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I X. 

» 

iAhm le fpeffe tende al campo folto-, 

Toco è del largo pian quattro , e fei miglia: 
Qua fparfo più, colà via- più raccolto , 
Come l'ejperto in ciò maBro con figlia: 
Tiù d’una- donna di leggiadro volto , 
D'occhi fere ni , e di Bollanti ciglia , 
.Cbiufa il Tiranno a pia libidin pone , 
l^el vaBo fito a- dentro al padiglione. 

X, 

Upp la Cittaciìe m tanto un che Covrano , > 
Sii la torre maggior per f corta fede , 
Ecco lo-fluol nemico appar lontanò r 
Eccol grida vicin ; meglio hor fi vede , 
De pedoni ; e- cavalli ingombro il piano , 
Giti la villa non pur, i orecchie fiede , 
L'odono gli altri, e a la comun lor voce, 
Skcn covre armato, e primo il pò- veloce. 

j XI., 

Dove colui gridò rapido afeende , 

Onde fublime bà le campagne [corte: 

L' innumerabil tìofie a pien comprende , 
7{e paventa però P animo forte : 

TJn martini, ardore intanto accende. 

La gioventù, che mal sà ciò • eh' importe , 
K-Lmie , arme grida , e la battaglia prega , 
Gode egli de l’ardir , ma l'ttfcir ritega. 

E per 




1 

. 

ì 



S . E T T I U G. rii 
X 1 h 

E perche il Sol fra l'Orto , e l'Occidente y 
E sì eh' oltre il meriggio apunto cala % 

E più la terra eì per cotendo ardente r 
Contra men di 'Vapori ella gli efala : 

E tra le f rondi affaticar fi / ente , 

Mi canto più la la garrula cicala r 
Ojfervar può , del dì tanto gli avanza f 
Del nemico il difegno , e la fperanza, , 

X lì L 

Conofce ben , eh' a pena un contro a cento\- 
J Quel poco numer - <?, eh' egli ha d } intorno > 
Onde temerità^ non ardimento , 

Sicura morte , inreparabil [corno , 

•Ford / «/rir carnei appetta intento 
Che chiuda Febo in Occidente il giorno \ 
Mirando come 'A campo albergo piglia 
D'onde opugnar più la Città configlia : 

XIV. 

£ ne V bora , che par ch'il Sol tramonte \ 

Co' Giannizzeri fuoi vede Ferrane , 

Che ben gli fon le gran fattezze conte t 
Che molte guerre infieme havean già fatte 
Ch' a fender tenta avanti agl' altri il monte , 
Mrt «e l'andar , /w che ft celi) eaguattv % 
Con pochi eletti fuoi da l'altro JìùolO ) 

Ter far qual ch'opra memoranda e? foto. 

E non 
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£ non potendo per l'angujìo calle , 

^ la fi alita ivi capir più d'uno , 

Ch'ai me^o incurva fi, eh' a le fue [palle , 
-Di quei , che reftan , /o feorge alcuno 
Ch'un bel difegno fuo far che non falle , 
Tuò'1 luogo , e' l tempo commodo opportuno , 
T enfia l'huom faggio , e « l'imbrunir de l'hora, 
£fce de la Città coi miglior fuor a. 



Dragutte , Sceva, yArìoden , Sinano , 

^ r«i z7 Tur chef co è naturai ferm'onè , 

4T0» wo/fz lo fiuol pagano , 

C/tf feguir dietro a lui dritto , ? ragione , 

SVfO chiamando con armata mano , 

Dietro a quel curvo innanzi a lor fi pone j 
J£ toflo cIjc Ferrane e quivi giunto , | 

Fù el vederlo, e ferirlo in un fol punto. 



Quafi a belfarte , * /h* /<* , <?7 

D'improvifo Vbà colto il colpo acerbo , 

£ ben in guifa tal , ch'atterrar pollo ; 
jQtttf/ troncato trà corni il maggior nerbo , 
Jìl fuolo il Toro da l' ultimo crollo , 

Onde tanto orgogliofo era , ? fuperbo. 

CH altri avvi fato ad un, ad uno afpetta , 
,E k» uno y ejl iati in. terra getta. . 



XVL 



XV I L 



Si 
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■* z. 

XVIII. 

Sì molti ad un ad un dì vita toglie j 
Ma già fatto d’intorno è Taer nero\ 

Il drappello fedele in un s’accoglie , 

Che più non poggia alcun Verte f enfierà f 
Trende il I{è di E errane alhor le fpogfie * 
Velie lorica , feudo , elmo , e cimiero % 
.Afe le pone ) e con le valle membra % 

£ mentite arnie quel verace ajfembrcto 

XIX. 



L'arme de gli altri ancor ciafcun fi vefièp 
Cercando ne V altrui , la fua fi atura 
Solo l'infegne , e fol le foprave&e , 

0 per oro , e color not' armatura ; 

£ per cb'ejfi piu fon , che non fon quelle 9 
Vefiirfene i più noti hanno fol cura y 
Che per ufo gli altri han di nome ofeuro^ 
Tur chef chi arnefi, che già Tòrchi furo. 

, XX. v 



*A lungo pajfo al chìn movono il piede , - 

Quanto dal buio , e'I calle , èlor conce ffo* r 
Ma l'aer intorno fiammeggiar fi vede , 
Giorni ejfi al campo poderofo apprejfo : 

Ter altro nome alcun , eh' un altro il crede * 
* Appella , e per lo proprio appella fpefifo % 
Ouelyfe notitia dar teme a la voce % 

Tace , & alisi la mano , e và veloce. 



l 
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XXL 

X 

&er altro affar moft rande a coki fretta * 
Tal ri fp onde ad alcun , di cui non pavé j 
Lo ftuol divifo in varie parti af pena t 
Ma dato fegno a riconofcer s'Imvo: 

Ne Tbora poi , che'l primo forino alletta , 
E de cibi il vapor par che piu aggrave , 
De gli Spaghi fi? « viene unito , e ratto 
xA gli ampi alberghi , il ferro ignudo fratto, 

XXII. 

Giannizzeri ^ e Spaghi per lunga ufanza 
Contendenti tra lor fon di valore ; 

E ben il I{e Rimò con la fembianza 
Tinta , far che ciafcun prendejfe errore 

! Il Tracio Ruoli che tanto il fido avanza , 
Giace fenza penfier , fenza timore , 

Senza arme , guardia , tempo , or dine , avifoj 
Nel formo' immerfo , e in qua j e in là divifo, 

XX Ili. 

Il valor ofo I{ege agli altri avante t 
*/£ molti ne la notte invola il giorno'' 

Chi giace a fatto eftintOi e chi fpirantef^ 
In rozOy o duro letto , in molle , o adorno J 
N2 n fi diRingue il cavalier dal fante » 
Tolto cerchio d'uccifi han già d'intorno , 
Gemei e fingozza ogn' un , ma fi fommejfo } 
Che non lopuofenHt chi uon gli è appreffo. 

Tart? 




SETTIMO. .»*« 

XXIV. 

Tarte la te fi x a acanto il buon' Sinano 4 

' La gh indi trafigge a C eiebino ^ • 

Cc7« ttp.'f/y rufcel [par gè egli al piano , 

J a pnt che ! [angue , il mal digefto vino 2 
Per curia fera trafgredì profano 
Il precetto , rfoV Turco ha per divino : 
Vendono altri , g/i altri anco a • vicenda a 
t traf correndo van di tenda in tenda u 

f XXV. 

S ° n J‘Tl %**• M Vavadim al lette, 

Lbel VeJJjllo maggior porta di loro: 

g tfe en J e „ a Iat0 un giovinetto , 

Sol ne l alba incoronato d’oro: 
r °l a f^ 1 ignuda in su l’eburneo petto*. 

\£>i rfatura , e d’*4mor ricco teforo ) 

rLvIf vfT cui P^ga foave *T volto , 1 
Loetpiti bel pregio a Trimavera bà toh» 

x x v i: 

membra coperte hàfciolte , <>/«*/&’ 

-e- /» f OÌJ no placido refpira : 

£ che cbiufe fan le luci belle , * 

‘ r»> ee ft hel . t<t Pf lr da lor [pira' 
talbor in del lucide felle * * 

^ndida nube altri rimira 
j l r a . cui , denfità , tanto fon chiare , 
Jplendor [emulante ancor trafpare. 

Ebeti 



1 
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E ben potè a V angelica beliate. 

Se non del laido amor far ch'uri cor arda, 
In catto petto al men dettar pietate , 

Ma fpìetato Sinan punto non tarda , 

‘ E forfè fù deffin , non crudeltate , 

Ch'egli non a chi fere , a/ ferir guarda, 

% L'hà col petto , e la pian per mezo tronco » 
' Tremano ambe le partii e sbatte il monco, 

X XV III. 

Il letto ancor nel gran tremar fi fcuote * 
Correndo il / angue in bipartito fiume ^ 

E quinci Varadin bagna , e per cote , 

Ter caffo , e molle egli apre i lumi al lume 
Doppia Binano il colpo alhor , ne'l puote , 
Giunger a pien , che fatta ei da le piume 
La Ipada c'ha vicin prende , e lo feudo , J 
Ch'arie or foverchio è al cor aggio fo ignudo. 

v XXIX. 

Ben il cafo il c&nfufe afpro , improvifoi 
Ma gh diè forza il naturai valore j 
Vede il diletto fuo morto , e recifo » 
L'ajfaglion duo contrarii Odio , & Jttnort, 
Bagna di pioggia dolorofa il vifo , 
ij Ma non de l'ira ammorza il fiero ardore , 
sAmj. s’unifce al duoì , che non afpetta , 

' rimedio il duoh che la vendetta. 

Mira 
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XXX. 

yA l'Ira adunque , ai duol , che 7 ray.g/i punge r 
Qual fera, 0 ferpe fin cb’unqua affi migli ? 
àquila e forfè tal, che l'efca lunge 
2n procacciando a i pargoletti figli , 

Mifera vede , albor ch'ai nido giunge t 
MÌlor, ch r in effi infanguinò glt artigli t j 
Cli muove dietro a la vendetta il volo , 

Da pietà f pinta , «■ «to difdegno t e duolo» 

XXXI. 

». ' . . > 

7V fen corre coftui velocemente t 

fai fe prima il giunge , ■<?/ jtffÉ /» 

Scende il ferro crude! fra dente , e dente 9 
In due parti divifo il collo retfa, 

meno ammorzar pub la fete ardente % 
"Poca pena- a la fua gli fembra quefla, 

'Non gli fembra eh' a pien quefta il conforte $ 
Che vendetta maggior vorria di morte. 

XXXII. 

Ma intanto il Re feroce oltre in andando t 
.Alar trafijfe da l'uno a l'altro lato : 

Gran ventura di lui gli pafsò'l brando , 
We/ petto in quella parte appunto a lato * 
Cbe'l foverebio calor del cor temprando % 
L'aura rmnifira a l'alternar del fiato , 

L'ali chiudeva , e pria ch'ella l'aprìffe , 
Traffie il ferro , e'I pagati più lujlri viffie. 

* ~ Ode 
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V 

Odè che Varctdin foce or fo cinedo , 

Che degli emidi fuoi lo crede infililo , 
V'accorre , e morto il fido amico vede , 
2^7 proprio [angue , e l'altrui fepulto ; 

Ch'egli quel d'effo fio, gli fa fol fede 
La compagnia ± fi gli è'I fembiante occulto j 
£7 Barbaro crude l /opra gli hà f corto , 
fatto haverlo lacerato 3 e WWW. 

-XXXIV. 

Divien iti Varadin Pira piu acctnfa % 

Scorto de reimo fubito il cimiero r 
Che Ver rat te fta il Bg ficuro ci penfa 
Et a trovare il va d'un colpo fiero; 

'Lo feudo ha la coperta , e doppia , e denfd\ 
D'acciaro , e cuoio , <?«*& ne refia intero ; 

Il l\è lui fere a la finijlra cotta t 
Di taglio , e' l ferro ufcì da l'alt rd oppofid- 

XXXV. 

Lo feudo , f /«; manda in due partì al paolo] 
maraviglia fu ch'ebbe in ufantp , 
traverfo tagliar d'un colpo fole , 

L'arme , e 7 guerriero , è finguìar pojjamp ; 
Hora al natio valor dif degno , e duolo 
•Aggiunti y in lor virtù fe Beffo avanza , 
•Al gran tumulto in tanto ognun defiato , 

, arme grida x e làfe'n corre armato. 

Cor - 
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xxxvi. 

Corron pria gli S paghi , cb'in altre tende 
Gìacean , che lunge fon da quefie poco , 
Ma dove evinto è Varadin rifplende s 
Cb'a le fue gioie ei tenne acce fo , foco : 
Da qual , fe ben lo fluol fedel contende s 
accendono altri varii in più d'm loco , 
Onde ciafcuno albor più l'arme , el vifo j 
Distingue del nemico , e de l'uccifo* 

XXXVII. 

Ch' in lor di Varadin pur Verro? cada 9 
Fi? del mentito ~4gà la fopravefia , * 
filtri prende lo fpiedo , altri la fpada , 
L'arco altri , a ferir ciafcjtn s'apprejla 

'Pria d'ogni intorno lor piglian la faraday 
Onde rinchiufo lo thiolfido refi a , 

Et ad un cb'a Vufcir prìmier s'affretta j 
Ferma ifpiè nel tallon afpra faetta \ 

XXXVIIL 

CWtf «f/ /«a trafitto al cor Silvano , 

£ w. /«fo « /«; Tigrino 9 

Cuti dotto genitor prediffe in vano , 
g/i afpetti del del l'empio dettino; 
Da un ftral trafitto pur la dejtra mano , 
Gli cade librando , e mentre un altro cbino t 
Con la manca raccor ne vuol Dorico 9 
Per le rene gli paffa a l'ombelico. 
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wrzo albera il Ugge invitto , 
D'intorno a cui lo tfuolfedel s'accoglie , 
Mlcan più fc gli oppone , et d' un man dritto 
IPfe la finifir a guancia a pieno il coglie , 

/V tefebio a cader ne va fi dritto , 
Cbe de l'elmo a ladano il cimier toglie , 
M Salà cbe di ciò (t maraviglia , 

Torte il capo d'un colpo infrà le ciglia. 

X L. 

$fefittn più lo feconda , ìriodeno 

N^on può , Sceva non può ì non può Dragate] 
Le chiufe turbe bomai venute meno , ; * 

’ S'aprono , rivolgendo il tergo tutte : 

Tù ardito a lui fol moftri il vifo Mr detto , 
Cb'a morte le tue [quadre bà fol condotte , 
Cb'a gli altri fovratlà quafi aito monte , 

E cerchi a tuo poter colpirlo in fronte. 

X L I. 

E ben qual monte nel cui giogo altero , 

Con la [romba fanciullo i fajfi gette , 
Immobil refi a al colpo acerbo , e fero 9 
M le lande , a le [pad e , a le faette\ 

Ma qual foglian più. rivi in un (enfierò , 
Me colti fiume alzar , tal s'inframette , 
gente , divenuta denfa , 

Ond 'et sfogar non può l'nfpra ira accenfa t 

RS- 
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spente adunque a la vendetta voltai 
2S(on elmo falda, o fetido usbergo retta, 
r Hpn da lancia , faitta , o f pie do colto , 
Vagii piede, o la man poffente arre Sìa;] 
Tetietra de le febìere entro' l più folto , 

%A cb'il braccio divide , a chi la tefta 9 
Colpo altrui non gli nuoce , o indarno cade 
j E trova *Arden fra mille , e mille fpade . 

XLill. ^ 

Con tal furor fui collo avien che'l tocchi , 

Che lunge manda il tefehio armato a terra , 
Mira come dal tronco fuor trabocchi , 

Qual da vafo s'humor la via diferra, 
lff angue \Ali piccino, e intanto gl' oc chi. 
Gli fede dove la vifiera il ferra , 

Lo terge dal veder , che fe gli ofeura , 
Ma la toglie anco a lui per coffa -dura. 

X L I V. 

Qual fra minori fuol rapace augello , 

Qual fra l Ugnelle fuol ca/pio Leone, 

Di lor fa froge, qual fia rio flagello , 
Mojfc dal Cieì da più d'una cagióne , 
Onde'l popol punifea a Die rubello 
GiuBitia,e più clementi a hor non perdere, 
C adon j'oziopra , e l'un fi l'altro preme]. 
Spira , e fingeva quel 3 que'f 'altro geme. 

• Dei 



U. 
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£>el proprio «3 , fanguè bollii Ji vedo . T 
Molle ne Parme , borribìlmente , e brutto 
Sembran traslata baver lor cruda fede\ 
7<(e la de(lra di lui Vhorrore , e lutto , 
Ma già fot tratto con ficuro piede , 

Lo lìuol fedele al gran periglio è tutto , 
Ch'ai cbiufo varco , »/ guai diami s'aperft 
Trefe il tempo a / campar , c/Salbor s’offorj i 

4 , , ,, 

X L, V v I. 

» 1 w > 

Tenfando d'ejfer dal fuo Pf feguito 
. C/j’it la vendetta al'hor d’ira infiammati 
Sen corfe dietro Mrdeno , infellonito , 
!ZS[3 /ww di fio f campo .al tempo dato j 
Co-fi trafcorfo di foverchio ardito , 

Drt ww/I? f quadre fu cinto , e ferrato , 
Che de la turba il numer tanto crefce ) 
Che miracolo fia. s fe vivo ei tfefce, 

XL VII. 

per fona fua membruta , e vafia , 
D'ogni grandezza tanto eccede il fegno , 
Che di tutti ) fi a tutti egli fovrajia , 
G/i occhi , e i colpi , berfaglio , f /èg»t 
fua forza a tanto homai non baf 
E d'iifjcir quindi è vano ogni difegno:, 

« Che forgon qual da un fol colto ree fio 
D'Hidra ì già. fette per ciaf cuti uccifo. 

Ebeti 

- ì* A * * ' ' * 




SETTIMO. 

X L V I I I. 

E ben" eli ei gencrofo , e d'ira ardente ' , 

Sembri in caccia rogai cbiufo cignale , 

Che mentre piu l circonda , <? con pungente y 
S pie do , ò dardo la turba pili l'affale , 
JVfgd d l'arbor la co fi a , arrota il dente. 
Dando a chi giunger può , piaga mortale » 
Tttr rfara Ai pugna , e fi rinforza , 

Ch'ai lungo affatticar manca la forza. 

X L I X. 

Zrf grande /pad a bomai co'l braccio fianco , 
Grave gli par , che fempre in cerchio" mena f 
Gli efce dal petto denfo il fiato , c manco 

- SV» wVw <i refpirar l’ tifata lena ; ' 

n /w/d lo feudo , e 7 debil fianco , 

D<i lungo faticar trar puote a pena\ 

La mano al piò non ben compagna move , 

« £<7«y> // fudor\ ma a gronde piove . 

\ 

. L. ' 

£ » /* a///wa> fato bà poco lunge , 

Si lento fi difende, e lento fere ; 

JWii foccorfo improvifo ecco a lui giunge , 
Di Giannizzeri nove armate feb/ere^ 
tutti l'ira e' l duci l' animo punge , 

Si le fìnte fembianze appaion vere , 

£ voltan l’armi lui tofto veduto , 

Contra gli amici , n l'inimico aiuto. 

1 Grande 
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LI. 

Grande el foccorfo lor , che chìafcun grande 
Guerrier famofo , .è per pojfanza , r core j . 

rizw di f angue in terra fpande. 

Di [degno , emulai ion , debito, bonore, 

La turba uccifa da diverfe bande , 

Za/fa /ifo ro /7 pajjo a l'ujcir fore , 

1/ , cbe del loro error s'avvede , 

T*;V/ J verace ben del ciel la crede. 

L l l 

Cìafcun dietro percoffo a Tìmprevifo , 

Mentre di f e fa., e non offe fa afpetta , 

Involge a forza dov ba i tergo , 7 vifo ; 

Ma quando la battaglia .arde più Jlrettd , 
Efce del cerchia il Rè, che fià in avvifo, 

Si [coda , ? S.Agà gli arnefi getta , 

Mentre il tumulto , e mentre tien l'offefa, 

+4 la fua propria intento ognun difefa », 

LUI. 

Scaltra Volpe così /ugge talhora , . 
f /><*7 Cacciator nel trofeo ajfaglia , £ 

£ /» tanto Cervo dal Burron fuo fuord, 
r Ufcir con corno ramoruto veda : 

Mentre a pigliarla più non fa dimora , 

Rivolto in mant’mente a miglior preda ; 

1/ pofcia cb' a luì più alcun non bada, 
Vrende a lo [campo jftto l'aperta Sìrada. 

, Viù 
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L I V. 

' Vìù, e più taci? affretta i lunghi pafft , 

* Chino t e de le mentite arme leggiero ; 

li Balìa fol y che'l fedel brando non loffi , 

Di Belva 1 e d'buom contro ogni affalt 0 fiero 
tiepidi colli y e dirupati fafff r 
CH preftan malagevole feritiero. 

Ima valle talhory talbor palude , 

£ le ramofe vie , col brando /chiude* 

L V. 1 



Le più chiù fe gli fon latebre conte , 

Tiù ripojle caverne , e vie più torte \ 

Ter dove r ancor ch'erte , e felvofe eimonter- 
Dove ft renda più dal (ito' forte , 

Quinci il piè drizza a fumé ni ilo il monte y 
Ter quella via , che meno obliqua il porte ,* 
Ma pur cotanto è lunga , erta, e mal aita, 
Cb'afcefo a mev> homai pofa y es appiatta 

L V l 



Tumenìfto monte è nel plano iftejfo. 

Dove s'inalza al elei l'alto Cromo , 

£ le radici fon d'ambo fi preffo , 

Che men d' un miglio bài un l'altro vicino , 
Colli , valli y dirupi hanno con ceffo, ■ 

JLI difaffrofo giogo afpro camino , 

Chiù fa alteo varco a quello ci volge il piede. 
Che fr al ombre , eia pugnarle un no l vede. 

I * v*/ 
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L VII. 

/«0 digititi cibo filveflre pende y • 

Afa «0# bumore a la gran fete è datti 
La pioggia fol ch’impetuofa fcende , " 

Varie immonde lacuni bà radunato , 

Ma già forge l' Mar or a , e chiara fplende^ 
Tingendo il del d'un bel color rofato\ 

TSfjjn però triegua , a la guerra afpr a pone , 
Mifi accrefce al fuo mal nuova cagione. 

L Vili 

Vero che /orto il matutino albore- y 
Veggion l'armi faniofe a terra /parte t 
Che di quel gran periglio a l'ufcir fuore t 
Ben getto il fé con macfirevol arte y 
Jnafpra /degno a la vendetta il core y 
Corron gli amici da cui faina parte y 
Si rinova la pugna afpr a , e feroce t 
Mlcjt piu d'uno al del la fedi voce~- 

L I X. 

Molici , ahi ch'empia man , mano- homicida t . 
Morto bà Serrane r eccolo in, pezzi al fuolo r 
Ferratte il grande , il gran Ferratteguida y 
Ter l'alta firn-, virtù y . degna a noi Jolo , 

E sii noli ri occhi il Sole , ei del confida 
Godere ancor y lo federato Jluolo , 

Dopo tanto misfatto , el Duce forte 
r Ucdfo , noi condur cerca anco a morte.. 

Chi 

1 
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L X. 

Chi . piu ne guida bcmaì ? chi da cofioro v 
Empi nemici bomar piu nafficura ? 

S’a le vifeere' dentro r al [angue loro , 

I t{oftra vita non fa morte fi cura ? 

■i. Mal Sol già cominciando a far fi d’oro r 
llluftra il mondo'y e la tenzjon pur dura % 
a, £ nuovamente ha del fuo grave danno Y 
ìt •4vvifo ) de le [quadre il fier Tiranno - 

L X V 

Ben prima a lui piu d’un veloce mejfo r 
Jl tumulto tra [uoi paléfe fece , 
r/j Ma per cagion privata andarvi ei SìeJ[o 9 
"Pensò , ch’ai trono Imperiai non lece , 

De Giannizzeri il fior , ch’egli bave appreJfo 9 
Imperò , che di lui v’andajfe in vece} 

Ma poi delufo dal fallace arnefe , 

De l’ira più l’ardor notturno accefe. 

l x 1 1: 

, Sorge Smurai te dal fuperbo letto , 

E’I grave pajfo al gran tumulto gira : 

4 Tiranna maeftà barbaro afpetto , 

Folgorati raggi fuor di [degna y e d’ira , 
Scote alhor tema reverente il petto , 

Di ciaf cuti r la man ferma , e'I piè ritira s 
Con fronte irata , e. rigido fermane , 

Del gran [degno cbied'ei /’-• 7 ''ngione. 

I „ .SVfa* 
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S degno , e ragion confufo il volgo mefce r 
Del cieco Mar tv ignaro , e sbigottito , 

Scafa- il può torto , e non f apendo accrefce^ 

Jl dritto fuoy credendo ejfer tradito : 
lAa via più d’altro al Bf fuperbo increfce^ 
À’effremo cafo di Ferrane udito; 

Tur come capo del tumulto forto , 

Vuol che paghi le pene ancor che morto'. 

XXI V. 

Toffo più d'im l'arme famòfe e nore\ 

Le gran membra pigliar , credendo piglia , 
i Ma non la franta fopravejia può te , 
Ffconofcer del [angue atro vermiglia , 

V altre in difparte ritrovando vote , 

Uà- del gran cafo duolo , e maraviglia , ji 
Tur in cercando s'affattìca in vano , 
trova’ tronco , 0 tefia ^ 0 piede > 0 mano. 

X X V . 1 ^ 

Com feruta faria cotanto eccede , 

GÀ <r/m , cg/;/ membro fuo ben che rccifo » 

-D?/ ribellante Lì nolo in tanto vede , 

Tiù d'un giacer , rimafe uccifo ; 

-E haverne alcun fecura fede , 

■ di- terge da la polve e’I [angue , e'I vifo , 
Owrf? non pur conofcerlo gli ajfembra , 

/«* /ww* , e' l fuo nome anco rimembra . 



f 
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fc'X V fc 1 

Dive più cPun che nel cader dèi giorno’ ? " 

Vidde di furto il Cavalier poJJ'ente 9 
L'erto monte girato basendo intorno 9 
foggiarlo pofìia 9 con piti eletta gente f 
'NJ vitlolo- nel pian far poi' ritorno , 

Se no’lfc, qual v’andò , celatamente 9 
i Ut tante guìfe alhcrr valve il penjiero 9 , 

Il J\è , che poco men s appone al vero- 

L X V t i. 

E percbeU erede de nemici ingannai 
Tetto a [piarne in quella parte , e in quetfa, 
Manda più gente \ che via più del danno , 

L’occ altezza dei fatto hor lui mole fi a ; 

M l’alto imperio dunque i miglior vanno 9 
■ Ter cofa a lui portar più manifeft a ; 

Cercano a piè dèi monte in ogni luogo, 
Toggiare alcun tent’anco ardito al giogo: 

iAc ; vtiÉ 

Ma Caìidora cui [degno , iy amorfi } 
Lavera il fianco ogn’bor veltro mordace 9 
Che tiene imprcjfo ne la mente , e’t core 9 
Il p affato diletto 9 il ben fugace y { 

Che tant’afpro il prefente hor fuo dolore 9 
Quanto quel dolce alhor memoranda face 3 
L’iterate promeffe , e i giuramenti , 

Che così vani poi [parfero i vrnth 

Del 
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I Pel proprio bonor perduto, ond'è macchiata , 

La cafia fama fitta fi lagna , e du^le ; 

X)? /<* fuprema fua beltà [pregiata , ' 

Cb' a donna dif piacer piu d'altro fuole, 

Tur de le gioie a la memoria grata , 
egue chi / ugge , f chi rifiuta vuole , 
Malvagio , infido , é dif pie tato il chiama , 
qualunque egli fia , pur tosi l'ama. 

L X X, 



Quinci il paffuto ben fi la tormenta , 
voler tira a f amorosa parte , 

P^baverlo agevolmente s argomenta r 
Col gran poter de la fua magic arte : 

Qucfio remedìo per [curo tenta , 

- Tofcia cb’^Amor f cerna lo [degno in parte > { 

5Pf /• r«i ^ l'bebbe generosa avante, 

Jn d [prezzo nemico , a fcbivo amante. 

t x x r. : 

fc// conclude , che dif pieghi attende 
Le fue pompe maggior la Luna in cielo ; 
Quando più co Ifuo corno argenteo fende , 

Z>f /a »<>//* il fofco velo Y 
E virtù germogliarne il terrea prende t 
T/k X*/ fuo vivo chriftallino gielo ; 

3v(e/ rfj r//<i dedicar (ì fuole, 

la frinì bora del nafcente Sole. 

Dicon 



I 



S n T T 1 M 0. 201 

L X X I £ 

Dicon que fi' anco a Venere f*cràta> y s 

Ond'in lei fi a più' finn virtù pojfente ; 

. Dunque in quefiaa: compir l'opra bramata 9 ' 
Coltei fatto- temprar (Cacciar lucente k 
1? rende , e in (teme .con lui carta non natta ^ 
loda rivolta al bel raggio fio^ gente , 

Sufi urrà non fio che , tarpa le piume 
D' un rivolto io , al marnino lume * 

LXXIiLi 

l y M alquanto alza ver ìui pofcìa là vece ? 
Seran dicendo io ti denudo , e fpoglìo , 

Così di queì r ch'ai mìo defir più nuoce j 
Implacabile tuo fiuper bo orgoglio i "■ 1 
Indi un vanno al volar -, co ài? più- veloce j 
Onde ella fioriva- nel- ferbato fogliò y 
De la defir a aia de C ignudo augello y 
Tempra 5 co'l fiabricato a ciò coltello v 

lxxiv: 

Forma di cera poi candida , e pura r > 

Da cui pur anco ilmel dolce vien fuor a * 
fino poter filmile ad buom figura t 
Cui del fiangue del cor pinge y e colora , 

Da Vaugel tratto con quei ferro ; e cura± 

Il tutto , ìnafipettando Vottav'ora 
Clj-a la Clelia d'^Amor pur fi concede , 

Onde propitia- a lei per ciò la crede. . 

- £ giunta 
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2 giunta Plora infolitario loco. 

Et ambra r e mirra , altro eletto odore , 
D'hebano [porger f opra un vivo fuoco , 
Che fenzafumo alcun nutrir l'ardore ; 

, Ma poi cb'egl^arfo fu per [patio poco , 
Di tre fonti vi [pruiz.tr il freddo bumore , 
Spenta Seran così , dicendo , fia , 
fon la tua crudeltà la pena mia . 

ixxvr. 

Difc toglie al vento poi l r aurate chiome , 
Traendo il cor da tre colombe vive 
Co'l ferro He fio, e di S erano il nome. 

In quella" carta col !or [angue [crive ; , 
t Ver me privo del cor fia l'empio come , 

‘ Dice da la mia man quefie fon prive v 
Voi getta i cori in SU la fiamma ardente, 
Ciarda ,fpggiunge , il cor , l'alma, e la mente. 

LXXV.IIr 

Con quella penna , e con" quel [angue fiefio 
Capo [crive da pria del mio S erano, 

Occhi del mio Seran [aggiunge appreffo, 
tocca r indi gola , collo , e braccia, e mano : 
Così' tal nome ha de 1' imago me Jfo , 

Sopra ogni membro', poi di mane in mano , 
Giunta al petto ,- tre volte ella il percote , 
L'apre, e dentro vi pon le ferine note, 
x-: / Indi 
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SETTIMO, tot / 
JL XX Vili. 

v 

. *N 

ìndi col ferro , che la detira tiene , 

Tarte de crini puoi taglia a la fronte; 

Te dice quefto , a te premio conviene , 

%Alto fignor d'idverno, e Flegetonte : 

Di fpumante licor di Bacco piene 
Tre urne prende , e volta a l'Ori%pnte % 

Z) nafce il Sol , co' i crini al vento dalle % 
Con la finiftra man dopo le fpalle . 

LXXIX, 

/ 

Furie Crinite voi d'empi ferpenti\ 

Poi di C oc ito , e voi tartarei Ì$umi $ 

E chiama babttatrici ò voi di venti 
Ombre , bavendo a rimago affi fi i lumi % 

Cb'a poco a poco apprcjfa a le cocenti 
Fiamme , ma inguifia tal che non confami % 
Che da quel foco , che la ficalda <,*e incende 9 
Del mifero Seran „ la vita pende . 

LXXX. . 

Di quel empio posi rifcaldi il C0re 9 
Inebri ti fenfo, offuficbi l'intelletto , 

Bitorni a la memoria il noiìro amore; 

Cli ampkjfit , e'I fioavijjimo diletto ; 

Be plica, e quafi del fatale ardore t 
Di Mele agro fa fipietato effetto , 

Che quelli fi distrugge a dramma , a dramma , 
Come già quegli ha la materna fiamma. 

Sopra 
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: LXXXI. 

Sopra la terra il giorno aperto il Sole 
Tenga ,0 l'habbiafra fonde il mar rinchiudo , 
Ch a l' incendio fi ftia fimagin vuole , 

Ma rivederla ben fiempre hà per ufo t 
E trar con fuffumigi , e con parole , 

Z)<* /’/7w0 centro lor gli fph ti fufo % 
evintale oc caftan villa la Rrada t 
Tentati conte di C rifio il culto cada. 

■ j 



V. ' / /. À 

Il fine del primo Libro. 




